
 

di Silvano Moffa 
 

 
ettiamole in fila le per-
centuali della “ipertrofia 
italiana”, come la chia-

ma il Censis nel suo ultimo rap-
porto. Ne vien fuori un glossario 
delle paure da cui non riusciamo 
a liberarci, un Paese di 
“sonnambuli”, spaesati e narco-
tizzati, in preda a un disagio 
crescente, con otto italiani su 
dieci che lo vedono in declino. 
Eccoli i dati. Impietosi. Preoc-
cupanti.  
L’84% degli italiani è impaurito 
dal clima impazzito, il 73,4 ritie-
ne che i problemi strutturali del 
nostro Paese provocheranno una 
crisi economica e sociale molto 
grave, il 73% è convinto che 
non sapremo gestire l’arrivo di 
milioni di persone in fuga da 
guerre e catastrofi climatiche, il  
70,6 % pensa che i rischi am-
bientali, demografici, connessi 
alla guerra provocheranno il 
collasso della nostra società, con 
povertà diffusa e violenta, per il 
53,1% l’eccessivo debito pub-
blico provocherà il collasso fi-
nanziario dello Stato italiano, 
per il 68,2% patiremo la siccità, 
la mancanza di acqua. 
Il quadro dei presagi è reso an-
cor più fosco dai consueti dati 
statistici sulla flessione demo-
grafica e la denatalità.  
Nel 2040 solo una coppia su 4 
avrà figli (il 25,8% del totale) e i 
“single” saranno quasi 10 milio-
ni (il 37% del totale).  
Nel decennio successivo, nel 
2050, l’Italia avrà perso 4,5 mi-
lioni di residenti, che equivale a 
Roma e Milano messe insieme.  
Al calo delle nascite fa da pen-
dant il progressivo invecchia-
mento della popola-
zione.   
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Spariranno 3,7 milioni di persone con 
meno di 35 anni e aumenteranno di 4,6 
milioni le persone con più di 65 anni, 
di cui 1,6 milioni con più di 85 anni. 
Avremo, in definitiva, quasi 8 milioni 
di persone in meno in età attiva, con 
conseguenze pesanti sulla nostra eco-
nomia, sul sistema produttivo. 
Tra i dati incoraggianti c’è invece quel-
lo del record dell’occupazione.  
Nel primo semestre di quest’anno ab-
biamo avuto quasi 23 milioni e 500 
mila occupati. Il dato più elevato di 
sempre. Eppure, il sistema produttivo 
continua a registrare carenza di mano-
dopera e di figure professionali. 
Tutt’altro che incoraggianti, dal nostro 
punto di vista, sono i rilievi effettuati 
dal Censis nel campo dei cosiddetti 
“diritti civili”.  
Qui la domanda degli italiani incrocia 
uno stato di diffuso malessere morale 
la cui pervasività è frutto della indolen-
za di un dibattito culturale e politico 
degno di nota e all’altezza delle sfide 
imposte dal relativismo etico, di cui 
seppe tratteggiare i contorni con stupe-
facente anticipazione il compianto Pa-
pa Benedetto XVI. 
Dal sondaggio emerge che il 74% degli 
italiani è favorevole all’eutanasia, il 
70,3% all’adozione per i single e il 
54,3% lo dice per le coppie omosessua-
li. Il 65,6% vede con favore il matrimo-
nio tra persone dello stesso genere e il 
72,5% è a favore dello ius soli. Soltan-
to la gravidanza per altri viene appro-
vata da una minoranza del 34,4%. 
Ognuna di queste posizioni meritereb-
be un approfondimento, un esame at-
tento e un confronto serrato tra tesi non 
coincidenti, al fine di maturare un con-
vincimento scevro da quei fattori di 
individualismo e di egoismo che ap-
paiono ormai diventati elementi preva-
lenti in una società sempre più mercan-
tile, edonistica e consumistica.  
Una società scolorita nelle sue radici 
identitarie, amorfa nelle sue valenze 
valoriali, convulsa e confusa nella per-
dita di senso e di fattori comunitari. 
Dove il concetto stesso di famiglia 
sembra impallidirsi.  
Con gli stessi rapporti relazionali inter-
generazionali che saltano come birilli. 
Per lasciar spazio ad un groviglio di 
opzioni dal profilo pseudoeducativo le 
cui conseguenze sono sotto gli occhi di 
tutti. 
Ragionando intorno alla straziante fine 
di Giulia Ceccherin, la ragazza di 22 
anni morta per mano del suo ex fidan-
zato di pochi mesi più piccolo di lei, 
Susanna Tamaro ha usato parole che 
suonano come un monito e che aiutano 
a comprendere la crisi devastante dei 
ragazzi di oggi: “Al centro della crisi 
educativa che giustamente preoccupa 
tutti ci sono l’alterazione e i processi di 
sviluppo dell’essere umano. Alterazio-
ne scatenata dal procedere della Storia, 
dalla distruzione della famiglia e 
dall’irrompere di tecnologie capaci di 
colonizzare la mente e il cuore dei 
bambini. L’etologia è stata spazzata via 
e sostituita da un nichilismo piovra, 
capace, con i suoi tentacoli, di soffoca-
re qualsiasi moto che vada in senso 
contrario. Possiamo dire che, in fondo, 
l’etologia non è molto diversa da un 
binario che conduce ogni essere viven-
te a diventare quello che la sua natura 
gli chiede. Ma per noi umani le cose 
cambiano e si complicano parecchio 
perché, oltre che di natura, siamo fatti 
di cultura e di libero arbitrio che ci 
danno la possibilità anche di divellere 

questo binario o di deragliare, che è 
esattamente quello che è successo negli 
ultimi quarant’anni”.   
Un periodo fin troppo lungo, con geni-
tori fin troppo accudenti, e figli immer-
si in un “immaginario tossico”, impos-
sibilitati “a vivere la dimensione fisica 
che la loro natura richiederebbe”. Non 
crediate che questo c’entri poco o nulla 
con le analisi del Censis.   
Per dirla con il teologo laico e filosofo 
Vito Mancuso, noi tutti sentiamo il 
peso di aver appeso l’anima al suo de-
stino (L’anima e il suo destino è il tito-
lo del suo ultimo libro). Ci siamo libe-
rati dalla religio, quel senso di religio-
sità che trascende lo stesso credo reli-
gioso ed è immanente nella storia 
dell’uomo, facendoci trascinare nella 
foga dell’Io e nella inconcludenza del 
contrasto tra economia ed ecologia, 
identità e accoglienza, intelligenza del-
le macchine e sapienza umana.  
“Nel frastuono, nella folla e nel fare 
frenetico il Sapiens sta diventando In-
sapiens”, sostiene Mancuso. La moder-
nità ci ha liberati dalla religione ma ci 
ha intrappolati nella tirannide del desi-
derio individuale, da Shakespeare defi-
nita il “lupo universale” che “divorerà 
l’intero universo e poi sé stesso”.  
E non ci accorgiamo che barcolliamo 
nel Vuoto. Privati di punti di orienta-
mento, ci rifugiamo in noi stessi, nell’i-
pertrofia dell’Io che trasforma in egoi-
smo, in possesso, in desiderio le emo-
zioni, i sentimenti e l’intelletto che 
compongono l’Animo.  
La cupiditas è diventata l’essenza, nar-

cisistica e nichilistica, che ci distrugge 
e dissolve la societas. Nel vuoto di 
etica e nel flagello della morale c’è la 
fonte del “deragliamento” di cui parla 
la scrittrice Susanna Tamaro. E’ qui la 
spiegazione del sonnambulismo che 
attanaglia gli italiani. 
Joseph Ratzinger non a caso invitava 
laici e credenti a discutere dentro di sé 
e fra sé, pur in tempi così difficili. Noi 
laici e noi credenti, affermava il Papa 
emerito, siamo oggi sottoposti a sfide 
appena concepibili per effetto delle 
conquiste scientifiche.  
L’ingegneria genetica, le manipolazio-
ni, le clonazioni, le riproduzioni biolo-
giche di ogni tipo pongono problemi 
nuovi ai quali siamo così impreparati 
che talvolta li risolviamo in fretta, con 
supponenza filosofica e etica, o per 
interesse spicciolo, o per convenzione 
improvvisata o con fughe in avanti.  
I laici devono guardarsi – e spesso non 
se ne guardano abbastanza perché la 
comodità tecnologica è facilmente di-
sponibile – dal trasformare rapidamen-
te i capricci in desideri e i desideri in 
diritti. I credenti devono guardarsi – e 
neanch’essi spesso se ne guardano a 
sufficienza perché il passo appropriato 
di una Scrittura è facilmente reperibile 
– dal trasformare l’interpretazione di 
una Scrittura in un dogma. Per uscire 
dal guscio del Vuoto bisognerebbe 
avere la forza e il coraggio di pesare 
meglio e più accuratamente le ragioni 
etiche, che stanno su un piatto della 
bilancia, con le ragioni pratiche, scien-
tifiche, sociali, economiche, che stanno 

sull’altro piatto. Ciò vale per tutti.  
Vale per il legislatore e i politici, per 
medici e ricercatori; vale per tutti i 
cittadini. 
Il guaio è che, da troppo tempo ormai, 
il nostro italiano non crede, non appar-
tiene e non si riconosce, è uno sradica-
to in servizio permanente effettivo. 
Negli anni Novanta ci spiegarono che 
tutto sarebbe cambiato, che il bisogno 
di identità avrebbe animato un circuito 
virtuoso, dalla politica alla religione. 
Poi siamo arrivati alla conclusione che 
se il partito è partito, al suo posto non è 
arrivato niente. La stessa Chiesa appare 
ormai incline ad appiattirsi sul crinale 
progressista, che molto insegue le mo-
de del momento e nulla ha a che vedere 
con la modernità. Sicchè, siamo diven-
tati un popolo Senzapartito e Senza-
chiesa.  
La mancanza di queste Agenzie di sen-
so ha prodotto danni enormi e scavato 
solchi profondi nella comunità nazio-
nale. Perché sorprendersi allora se i 
sondaggi del Censis riflettono, tutto 
sommato, l’immagine di un italiano 
randagio e individualista come non 
mai? Forse bisognerebbe ripartire da 
qui: da un ritrovato senso di responsa-
bilità, non solo della politica ma anche 
dei cittadini.  
Più responsabili, diceva Ratzinger, non 
significa meno liberi. Significa essere 
meno frettolosi nell’asse-
condare i nostri desideri, 
nel trasformarli in bisogni, 
nel considerarli valori, 
nell’erigerli in diritti.  



inserire 
qui la 
lettera 

ELZEVIRO IL MONOCOLO - pagina 3 

o cercato di guardare al Medi-
terraneo sempre con gli oc-
chi dell’uomo del passato.  

E mi sono finto – dallo scoglio di Mal-
ta, alle rive del Peloponneso, dalle ne-
re spiagge siciliane, dalle isole egee, 
alle insenature turche ai golfi africani –
 viaggiatore nello spazio liquido alla 
ricerca di rotte antiche sulle quali indi-
rizzare il mio percorso sentimentale, 
convinto che è il Mediterraneo il grem-
bo nel quale sono stato concepito. 
Complice la lettura di un libro atipico 
di Georges Simenon, Il Mediterraneo 
in barca (Adelphi), raccolta di reporta-
ge pubblicati nel 1934 sulla rivista 
“Marianne”, ho riflettuto sulla singola-
re coincidenza tra la mia idea, suffraga-
ta da studi e viaggi, di “unità mediter-
ranea” e quella dello scrittore belga che 
dalla sua crociera, raccontata letteraria-
mente, sostanzialmente pervenne alla 
stessa conclusione. 
E, come Simenon, ho sempre conside-
rato il Mediterraneo come il mare 
dell’amore; sacro come ciò che dà la 
vita e la vita si riprende alla fine. 
Che poi io sia occidentale, europeo, 
greco, romano e cristiano poco impor-
ta. Potrei essere orientale, asiatico, po-
liteista o islamico. Oppure scuro 
di carnagione, dionisiaco d’indole, le-
vantino di costumi. Resterei sempre 
mediterraneo: l’identità indiscutibile di 
culture e civiltà che l’uomo del passa-
to percepiva non conflittuali guardan-
do il suo mare, come vorrei percepirle 
io quando mi affaccio sullo stes-
so mare, anzi mi getto in esso e da esso 
mi faccio possedere.  
E vorrei perdermi, con l’antico osser-
vatore, tra i flutti o nelle burra-
sche; riemergere con lui tra nuove av-
venture sacrificando all’unico Dio sen-
za dimenticare le divinità ancestrali dei 
padri che indirizzarono le vele verso 
porti sicuri. E poi vorrei ritrovarmi tra 
rovine amate come dentro casa mia, in 
compagnia di cantastorie egizi, fenici, 
anatolici, africani, ispanici, greci, dove 
le pietre scaldano come le religioni che 
custodiscono.  
Da Creta alla Sicilia alle Baleari vor-
rei navigare in linea retta come i fenici, 
raccogliendo le inquietudini del Medi-
terraneo, ma senza soffermarmi, con il 
rischio di perdermi e congedarmi dal-
la mia stessa anima, come Ulisse nei 
porti della virtù e del vizio.  
Per quanto, da antico abitante marino, 
dovrei rendere omaggio all’eroe che 
l’ha solcato, primo ed ultimo danzatore 
sulle onde tra guerre ed amori.  

Nessuno di noi, dopo di lui, tramontata 
l’età dell’oro, è stato una cosa sola con 
il Mediterraneo. L’alba è durata millen-
ni e non s’è mai visto un altro veleggia-
re sostenuto da venti e da Dèi.  
Soltanto nel 1571, il 7 ottobre,  l’Unico 
spinse la Verità alla vittoria, servito da 
don Giovanni d'Austria, da quel giorno 
Signore di Lepanto e difensore della 
Cristianità, mettendo fine alla 
più cruenta guerra civile mediterra-
nea, quella tra le religioni, le civiltà, le 
culture figlie dello stesso mare.  
Sei anni prima, gli usurpatori aggresso-
ri dell'Europa si erano arenati davanti a 
Malta, difesa da un manipolo di cava-
lieri con la croce sul petto.  
Oggi si raccolgono frantumi sulla su-
perficie liquida della nostra storia.  
E le parole di Fernand Braudel acuisco-
no la nostalgia per ciò che non c’è più 
o che non riconosco più: “Che cos’è il 
Mediterraneo?  Mille cose 
al tempo stesso. Non un paesaggio, ma 
innumerevoli paesaggi. Non un mare 
ma una successione di mari. Non una 
civiltà ma più civiltà ammassate l’una 
sull’altra.  
Il Mediterraneo è un antico crocevia. 
Da millenni tutto è confluito verso que-
sto mare, scompigliando e arricchendo 
la sua storia”.  
Nel 1540 Carlo V giunse davanti 
ad Algeri, il mare in tempesta fece 
scontrare due delle sue navi: l’impera-
tore abbandonò, presago di un disastro 
più grande se si fosse ostinato nel tene-
re la rotta che si era prefisso.  
È il disastro che vedo, cinque secoli 
dopo, affacciandomi, come spesso mi 
capita, sulle alture che dominano la 
baia d’Algeri: evitato allora, coltivato 
con maniacale perfidia oggi.  

Il sangue lo vedo scorrere sull'acqua 
sporca del mare come  dove cin-
quant'anni fa galleggiavano  gioie 
e dolori nel sogno di una liberazione 
che è stata l’anticamera della trage-
dia: meglio i popoli vivi che quelli uc-
cisi dall’odio.  
Dalla baia d’Algeri a Beirut, da un ca-
po all’altro del Mediterra-
neo, lambendo le coste italiche ed ispa-
niche, l’inquietudine si tocca con ma-
no, sfiorando il pelo dell’acqua.  
Le civiltà non si riconoscono più.  
Anzi, si detestano. Ed i popoli si offro-
no alla considerazione dell’uomo anti-
co che li osserva come soggetti insod-
disfatti. Nel Mediterraneo si addensano 
parole e crimini: i fiori dell’amore e 
della musica e della poesia che pure 
ingentilivano le crudeltà imperiali, pa-
pali o musulmane e lo Stupore del 
mondo benediceva l’arte come Adriano 
il conquistatore, sono scomparsi perfi-
no nei recessi della memoria.  
L’identità del Mare Nostro è indecifra-
bile, forse non c’è più. Al suo po-
sto rileviamo un lungo lamento che ci 
fa capire come la storia sia finita da un 
pezzo; la storia di un porto senz’anima 
dove s’incrociano traffici indifferenti ai 
popoli che sulle sue rive s’affacciano e 
vivono nel disinteresse dei padroni del 
mondo. E’ stato detto che oggi i Pae-
si del Mediterraneo non hanno altro in 
comune che l’insoddisfazione di chi li 
popola. Forse si dovrebbe aggiunge-
re che esso è il contenitore di conflitti i 
cui rumori con difficoltà la vecchia 
Europa, rassicurata dal fatuo e perico-
lante benessere che produce, percepisce 
in maniera non adeguata.  
Eppure dalle sue sponde risuonano 
grida che il Mediterraneo ha già cono-

sciuto nelle molte età del ferro che 
l’hanno attraversato. Ma a differenza 
del passato, oggi non riesce a trovare 
un “centro ordinatore” in grado di indi-
rizzare la convivenza tra i popoli nel 
senso della pace “non indifferente”, ma 
consapevole, fondata cioè sulla convi-
venza nella quale le culture abbia-
no riconoscimento e la vitalità di ogni 
etnia si armonizzi in un contesto di 
tolleranza. Difficile, naturalmente.  
Ma da uomo del passato che ne ha viste 
tante, so che se l’Unione europea si 
sviluppa senza tener conto della sua 
“culla” mediterranea diventa perfino 
impossibile immaginare un destino 
diverso per il nostro mare, considerato 
come una vera e propria “linea di fa-
glia” da abbattere per omologare genti, 
costumi, tradizioni, linguaggi - la sua 
ricchezza seducente – secondo stereoti-
pi culturali e prepolitici estranei al mo-
do d’essere dei popoli mediterra-
nei. Manca, insomma, un princi-
pio ordinatore in grado di far diventare 
il Mediterraneo un “progetto”.  
Per quanto ben ispirate, le numero-
se convenzioni stipulate negli ultimi 
anni non hanno sortito gli effet-
ti sperati.  
La ragione è che nessun governo ha 
mai considerato il Mediterraneo 
per quello che è, vale a dire il “luogo” 
dell’incontro dove Oriente e Occiden-
te, Cristianità e Islam, Sud e Nord 
del mondo, avventure dello spirito e 
disavventu-
re dell’intelligenza incrociano le loro 
differenze e le loro speranze.   
Si può dire che soltanto Roma ab-
bia compreso la “crucialità” del Medi-
terraneo. Ma Roma non è più da molto 
tempo “principio ordinatore”.  
Da essa non passa la Storia.  
E all’ombra delle immagini del passato 
non sboccia neppure un’idea che sia in 
grado di esercitare attrazione per quanti 
cercano occasione di pacificazione.  
Chi può dispiegare quel “potere che 
trattiene”, come diceva San Paolo, il 
potere che impedisce il disordi-
ne totale?  
Torno sui miei scogli. Inquieto.  
Come i miei contemporanei. Si sta ma-
le nel cuore di un mare che non si può 
solcare. Ascolto Bach, talvolta, inter-
pretato da una grande pianista turca 
scoperta in una freddissima notte ad 
Ankara. Le “Fughe”sono europee, lo 
spirito è orientale. Come gli strumenti 
che l’accompagnano. L’effetto è subli-
me. Si chiama Anjelika Akbar. L’in-
contro è possibile, allora.  

Gennaro Malgieri 
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onostante il rallentamento 
dell’economia registrato in que-
sti ultimi sei mesi a seguito di 

una congiuntura internazionale molto 
difficile, il nostro Paese ha superato 
meglio dei suoi principali competitor 
europei gli effetti negativi provocati 
dalla crisi pandemica, dal caro energia 
e dalla crescita esponenziale registrata 
dai tassi di interesse in questo ultimo 
anno e mezzo.  
In altre parole, tra il 2019 (anno pre-
Covid) e il 2023, l’Italia ha segnato una 
variazione del Prodotto interno lordo 
del +3 per cento, contro il +2,3 della 
Spagna, il +1,8 della Francia e il +0,7 
della Germania. Ad affermarlo è l’Uffi-
cio studi della Confederazione generale 
italiana dell’artigianato (Cgia) di Me-
stre. Il turismo, la manifattura, i consu-
mi delle famiglie, gli investimenti e 
l’export hanno sostenuto questa ripresa 
che, come dicevamo, è stata la più 
“brillante” tra i principali Paesi 
dell’Eurozona.  
Un trend positivo che nello scorso me-
se di ottobre ha spinto il tasso di occu-
pazione a toccare il 61,8 per cento. 
Grazie a ciò, in Italia contiamo quasi 
23,7 milioni di addetti, un record mai 
raggiunto in precedenza. Certo – ag-
giunge la Cgia di Mestre – i problemi 
non mancano e le difficoltà che da de-
cenni assillano il nostro Paese sono 
sempre all’ordine del giorno. P 
overtà, disoccupazione femminile, la-
voro nero, tasse, burocrazia, evasione, 
inefficienza della Pubblica amministra-
zione e debito pubblico sono i principa-
li punti di debolezza che frenano da 
almeno 20 anni la crescita del nostro 
Paese. Malgrado ciò, possiamo affer-
mare con orgoglio che da qualche anno 
non siamo più l’ultima ruota del carro 
europeo.  
Nonostante le chiusure delle attività, i 
divieti alla mobilità e la contrazione dei 
consumi provocata dal Covid nel bien-
nio 2020-2021; l’aumento dei costi 
delle bollette di luce e gas esploso 
nell’estate del 2022 e l’impennata dei 
tassi di interesse determinato dalla 
Banca centrale europea per raffreddare 
il tasso di inflazione che in Italia 
nell’ultimo trimestre dell’anno scorso 
ha sfiorato il 12 per cento; le misure 
economiche/sociali messe in campo 
dagli ultimi esecutivi per mitigare que-
ste difficoltà hanno sortito l’effetto 
sperato.  
Ovvero, hanno evitato una crisi sociale 
e garantito una ripresa dell’economia 
che nessuno prevedeva. O quasi.  

Ricordiamo, infatti – prosegue la Cgia 
di Mestre – che tra contributi a fondo 
perduto, ristori, indennizzi, misure di 
sostegno al reddito, crediti di imposta, 
eccetera, tra il 2020 e il 2022 i governi 
Conte 2 e Draghi hanno messo a dispo-
sizione delle famiglie e delle imprese 
ben 180 miliardi di euro.  
Per mitigare il caro bollette, invece, i 
governi Draghi e Meloni hanno erogato 
altri 90 miliardi di euro di aiuti.  
Complessivamente, quindi, sono stati 
stanziati oltre 270 miliardi che hanno 
“anestetizzato” gli effetti negativi pro-
vocati dalla pandemia e dal caro ener-
gia. Certo, non sempre questi soldi 
sono stati spesi bene e/o sono finiti 
nelle tasche di chi ne aveva più biso-
gno.  
Questo incremento della spesa, inoltre, 
ha contribuito ad aumentare decisa-
mente il nostro debito pubblico che 
rimane tra i più alti al mondo.  
Tuttavia, sono risorse che abbiamo 
erogato per non far collassare l’econo-
mia del Paese e il risultato, in massima 
parte, è stato raggiunto. Tra i 20 paesi 
dell’area dell’euro, quelli demografica-

mente più piccoli hanno registrato le 
crescite più elevate.  
Rispetto al periodo pre-Covid, infatti, 
l’Irlanda è cresciuta del 33,1 per cento, 
Malta del 14,4, Cipro del 14,2, la Croa-
zia del 13,4, la Lituania dell’8,3 e la 
Slovenia del 7,7. Per contro, i Paesi più 
importanti hanno registrato delle varia-
zioni nettamente inferiori. Se, come 
dicevamo più sopra, l’Italia ha fatto 
segnare un +3 per cento, la Spagna un 
+2,3, la Francia un +1,8 e la Germania 
un modestissimo +0,7.  
La media europea è stata del +3,5 per 
cento. Nel 2023 la previsione di cresci-
ta del nostro Paese dovrebbe essere del 
+0,7 per cento, un dato nettamente in-
feriore al +2,4 stimato alla Spagna e 
leggermente più contenuto rispetto al 
+1 in capo alla Francia. La Germania, 
invece, con una variazione del -0,3 per 
cento rispetto al 2022 rimane in reces-
sione. 
A livello territoriale – osserva ancora la 
Cgia di Mestre -, la Regione che me-
glio delle altre ha superato le crisi che 
si sono abbattute nel Paese in questi 
ultimi quattro anni è stata la Lombardia 

che, rispetto al 2019, è cresciuta del 5,3 
per cento. Seguono l’Emilia Romagna 
con il +4,9 per cento, la Puglia con il 
+3,9, il Friuli Venezia Giulia con il 
+3,5, il Trentino Alto Adige con il +3,4 
e il Veneto con il +3,3.  
Tra le 20 regioni presenti in Italia solo 
la Liguria e la Toscana non hanno an-
cora recuperato il terreno perso con il 
Covid e le crisi successive. La prima 
deve ancora recuperare 0,8 punti di Pil 
rispetto al 2019, la seconda addirittura 
due. A trainare l’economia del Paese 
nel 2023 saranno Lombardia e Veneto. 
In queste due Regioni, il Prodotto inter-
no lordo è destinato a crescere dello 0,9 
per cento rispetto al 2022.  
Seguono ad una incollatura Friuli Ve-
nezia Giulia, Trentino Alto Adige e 
Lazio tutte con il +0,8 per cento.  
Subito dopo scorgiamo l’Emilia Roma-
gna, la Valle d’Aosta, il Piemonte e la 
Toscana che sono previsti e in crescita 
del +0,7 per cento. In coda alla gradua-
toria si collocano la Basilicata e le 
Marche che registreranno un aumento 
del prodotto interno lordo rispetto 
all’anno scorso del +0,3 per cento. 
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on un fatturato che sale a oltre 
         15 miliardi di euro all’anno la 

pizza si conferma un tesoro del 
made in Italy simbolo del successo 
della dieta mediterranea nel mondo.  
E’ quanto afferma la Coldiretti nel re-
port “2023, la pizza italiana vince la 
sfida dei prezzi” diffuso in occasione 
del Villaggio della Coldiretti a Napoli 
in piazza Municipio nell’anniversario 
dell’inserimento nella lista Unesco del 
patrimonio dell’umanità, con il presi-
dente della Coldiretti, Ettore Prandini, 
insieme a migliaia di agricoltori e citta-
dini per celebrare questo piatto della 
tradizione italiana e le sue mille decli-
nazioni a casa e fuori, con preparazioni 
dal vivo ed esibizioni di abilità dei piz-
zaiuoli acrobatici.  
Si tratta – spiega Coldiretti in una nota 
– di uno dei piatti storici più versatili 
della cucina italiana, tanto che l’Une-
sco ha proclamato nel 2017 l’Arte dei 
pizzaiuoli napoletani patrimonio imma-
teriale dell’umanità. Ogni pizza è un 
pezzo unico e ne esistono decine di 
versione rotonda, quadrata, con o senza 
“cornicione”, a tranci, sottile, spessa, 
croccante o soffice, con mozzarella e 
pomodoro o con fiori di zucca e alici, 

oppure con verdure grigliate fino ad 
arrivare a quelle al tartufo o con i frutti 
di mare. Ma la pizza è anche la colonna 
portante di un sistema economico costi-
tuto da 121 mila locali in Italia dove si 
prepara e si serve grazie ad una occu-
pazione stimata dalla Coldiretti in 100 

mila addetti a tempo pieno e altrettanti 
100 mila nel weekend.  
In Italia si sfornano 2,7 miliardi di piz-
ze all’anno che in termini di ingredienti 
significano durante tutto l’anno 200 
milioni di chili di farina, 225 milioni di 
chili di mozzarella, 30 milioni di chili 

di olio di oliva e 260 milioni di chili di 
salsa di pomodoro.  
“Per combattere gli inganni – afferma 
Prandini – ai ristoranti venga indicata 
la provenienza degli ingredienti indica-
ti come chiede il 92 per cento degli 
italiani secondo l’Indagine Coldiretti/
Ipsos per evitare che senza saperlo ven-
gano serviti piatti in cui si utilizzano 
cagliate congelate dalla Lituania per 
mozzarella, concentrato di pomodoro 
cinese, ma anche olio tunisino e farina 
di grano canadese.  
La pizza è il simbolo dell’immenso 
valore storico e culturale del patrimo-
nio enogastronomico nazionale dalla 
cui valorizzazione dipendono molte 
delle opportunità di sviluppo economi-
co ed occupazionale”, conclude il pre-
sidente della Coldiretti nel sottolineare 
“l’importanza della candidatura anche 
della pratica della cucina italiana per 
l’iscrizione nella Lista rappresentativa 
dei patrimoni culturali immateriali 
dell’umanità dell’Unesco con otto ita-
liani su dieci (82 per cento) che riten-
gono contribuirà positivamente alla 
difesa e alla valorizzazione dell’agri-
coltura nazionale e della cultura enoga-
stronomica del nostro Paese”.  

Piazza Aldo Moro, 2  
Colleferro 
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ome forse non sempre intuiamo, 
l’ordine mondiale è costituito da 
Stati, ovvero, da strutture orga-

nizzate che raggruppano, sotto proprie 
leggi, popoli stanziati stabilmente su un 
territorio, che rispondono ad un potere 
sovrano esercitato da un'autorità che 
opera per il perseguimento di fini giuri-
dici e sociali riferenti ad un mix di va-
lori propri del sovrano, sia esso monar-
ca, “popolo”, ecc.  
In effetti, anche se il termine “Nazioni 
Unite” potrebbe trarre in inganno, a 
ben vedere, i membri dell’ONU sono 
degli Stati Sovrani ed alle Nazioni Uni-
te spetta il compito di mantenere la 
pace e la sicurezza internazionali, svi-
luppare relazioni amichevoli fra le Na-
zioni, cooperare nella risoluzione dei 
problemi internazionali e nella promo-
zione del rispetto per i diritti umani, 
rappresentare un centro per l’armoniz-
zazione delle diverse iniziative nazio-
nali. 
Questi Stati spesso sono anche Nazio-
ni, quando le persone che vivono nel 
territorio sentano di avere radici stori-
che e culturali, tradizioni, valori, lin-
gua, religione, usi, costumi e patrimo-
nio comuni, ma ciò non sempre accade 
ed anzi, molto spesso, Nazione e Stato 
non coincidono e la Nazione si estende 
oltre il territorio statuale o, addirittura 
ne è solo una parte. 
Anche in Paesi che storicamente sono 
viste come Nazioni, sussistono parti 
della popolazione che ritengono di ave-
re una specificità sul territorio dello 
Stato, che li distingue dagli altri. È il 
caso delle tribù indiane per gli Usa, dei 
corsi per la Francia. Addirittura, il Re-
gno Unito è costituito da quattro Na-
zioni: l’Inghilterra, con capitale Lon-
dra, la Scozia, il Galles e l’Irlanda del 
Nord.  Così, per la Cina, gli Uiguri, 
costituiscono una delle più estese e 
coese minoranze etniche e religiose 
dello Stato. Anche, per la Russia, con 
la sua varietà di lingue, tradizioni, etnie 
e culture, la questione nazionale riveste 
senza alcun dubbio un’importanza es-
senziale. E abbiamo accennato solo 
agli Stati che hanno il diritto di veto in 
seno alle Nazioni Unite. 
Dunque, se esistono Stati in cui i sog-
getti che insistono sul territorio sotto-
posto alla sovranità statale vivono 
la medesima “identità” comune, lo Sta-
to esiste in una condizione di coesione 
interna, ma anche di differenziazione 
rispetto all’esterno, che ne fa un ele-
mento unico capace di esprime la voce 
di un popolo coeso, con profonde radici 
condivise. L’identità si affievolisce, 

quando, invece, i popoli sono soggetti 
ad una autorità statale che non coincide 
con le tradizioni storiche e culturali dei 
soggetti all’autorità statale, e questo 
accade in tutti quegli paesi dove sono 
presenti, ad esempio, come sopra cen-
nato, etnie differenti.  
Il termine etnia, molto in uso nell'antro-
pologia della fine del 19° sec., sta ad 
indicare un raggruppamento umano 
distinto da altri sulla base di criteri 
razziali, linguistici e culturali; tale defi-
nizione, tuttora impropriamente ma 
correntemente usata, è stata sottoposta 
a radicale revisione dall'antropologia 
contemporanea è, tuttavia, a nostro 
avviso utile per indicare tutti quei grup-
pi umani che, insistono sul territorio di 
uno Stato seguendo tradizioni culturali 
e religiose distinte dalle altre etnie pre-
senti nel comune territorio statale.  
Sebbene sia possibile che diverse etnie 
possano vivere in perfetto equilibrio, 
quando le leggi dello Stato in cui si 
ritrovino, riconoscano e garantiscano il 
libero perseguimento dei loro fini, que-
sto fatto di per se solo, è elemento di 
“disturbo”. In effetti, lo Stato si rileva 
per quello che è, ovvero, una organiz-
zazione caratterizzata da potere coerci-
tivo sui suoi cittadini, che trova la sola 
ragione di vita nella condivisione del 
potere coercitivo che esercita e nella 
condivisione delle leggi che propone. 
In altre parole, non esiste un humus, 
una sostanza comune che lega i mem-
bri dello stato stesso, che si espone di 
volta in volta al prevalere dell’una o 
dell’altra componente nazionale e, in 

tal senso può vivere fino a quando la 
parte minoritaria ne accetta le conse-
guenze. 
La questione è in questi giorni più che 
mai sul tappeto; la guerra in Ucraina e, 
nel martoriato territorio palestinese, ne 
sono, a mio parere, la logica conse-
guenza. Stati che non sono Nazioni e 
rivalse nazionali, magari giustificate 
dal richiamo identitario degli oppressi. 
Forse per la concomitanza del 4 no-
vembre, alla mente mi si riaffacciano 
quei moti popolari che, in italia, hanno 
portato alle guerre d’ indipendenza, ed 
in particolare la memoria va alla prima 
guerra d'indipendenza. Sappiamo che 
essa fu combattuta dal Regno di Sarde-
gna e da volontari italiani contro 
l'Impero austriaco ed altre nazioni dal 
23 marzo 1848 al 22 agosto 1849 dopo 
che, in particolare, Milano e Venezia si 
ribellarono all'Impero austriaco e si 
dettero governi propri.  
Il punto che a me interessa fu che il 
Regno di Sardegna attaccò, in due cam-
pagne militari, l'Impero austriaco ed 
anche se in entrambe fu sconfitto 
(Custoza e Novara), perdendo la guer-
ra, l’attacco allo Stato imperiale au-
striaco fu l’episodio dal quale generò la 
nascita dello Stato italiano.  
In primo luogo, mi piace sottolineare 
come il Regno di Sardegna attaccò 
militarmente l’Austria per liberare e 
(“restituire” all’Italia, concetto tanto 
vago, quanto vivo nei cuori dei patrioti 
dall’allora), il Lombardo-Veneto. In-
somma, in altre parole, il Regno di 
Sardegna compì un atto tanto grave, 

che avrebbe oggi certamente suscitato 
la condanna delle Nazioni Unite, allora 
inesistenti, tanto quando la società del-
le nazioni, che sarebbe comparsa solo 
dopo la Prima guerra mondiale. 
Ma, al centro del discorso che mi pre-
me fare, c’è un concetto in questi tem-
pi, sempre dimenticato in Occidente e 
che, tuttavia, è ancora linfa vitale per 
milioni di uomini, che sono alla ricerca 
del proprio spazio vitale.  
Il termine Patria, o anche di terra natale 
o terra dei padri, ovvero (concetto an-
cora più complesso da comprendere 
oggi) di paese, luogo e collettività in 
cui gli individui si sentono affettiva-
mente legati per origine, storia, cultura 
e memorie. Un concetto sradicato dalle 
menti di tanti uomini, per far posto ad 
un astratto mondialismo che considera i 
fenomeni politici, economici, culturali, 
sociali come espressione di equilibri e 
relazioni tra i diversi stati, e non come, 
per fortuna o per maledizione è, ovve-
ro, la manifestazione di singole compo-
nenti nazionali. La realtà, e che il mon-
dialismo non risponde al cuore, ma al 
portafoglio e che le logiche ed i feno-
meni economici e finanziario non co-
prono l’interezza umana, che deve dare 
risposta a bisogni anche spirituali. Di 
qui, un mondo più fragile e pronto a 
ritrovarsi ineluttabilmente in nuovi 
conflitti che non riesce a gestire.  
Di qui una serie di guerre infiniti, su 
cui l’O.N.U non potrà mai fare nulla a 
meno di non riformarsi, togliendo un 
inutile e oramai pericoloso diritto di 
veto sulle decisioni assembleari. 
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Enea Franza 
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 sorpresa Milei, è il nuovo presi-
dente argentino. L’ultraliberista 
ha tra le proposte più eclatanti la 

sostituzione del peso argentino con 
il dollaro USA. L’idea, tuttavia, non è 
nuova e se ne è già ampiamente discus-
so negli anni Novanta. In quel periodo, 
sotto la guida del ministro dell'econo-
mia Domingo Cavallo, il Paese ingag-
giò una lotta all'inflazione che ebbe un 
rapido ed inaspettato successo, portan-
do l’Argentina, dopo un decennio, sul 
sentiero della ripresa economica.  
La chiave della ripartenza fu il cambio 
a 10 000 austral (la moneta argentina 
del tempo) per 1 dollaro, valore al qua-
le ognuno poteva convertire i propri 
austral in dollari.  
Per assicurare la convertibilità, 
la banca centrale argentina dovette 
mantenere riserve in dollari in quantità 
pari alla moneta in circolazione. Lo 
scopo iniziale di queste misure era di 
assicurare l'accettazione della moneta 
nazionale, che durante i periodi 
di iperinflazione era rifiutata da molti, 
che preferivano usare il dollaro.  
Questo principio diventò poi legge che 
ripristinò il peso come moneta argenti-
na, con un tasso di cambio fisso verso 
il dollaro. I risultati della legge furono 
una riduzione drastica dell'inflazione, 
la stabilità dei prezzi ed 
una valuta stabile. Ciò ebbe effetti po-
sitivi sulla qualità della vita per molti 
cittadini che poterono di nuovo viag-
giare all'estero, acquistare beni 
d'importazione e chiedere crediti in 
dollari a tassi di interesse bassi. 
Dunque, la scelta del nuovo presidente 
non è affatto nuova e mira a risolvere 
uno dei principali problemi che affligge 
il Paese, ovvero, l’inflazione che è at-
tualmente pari al 12, 7% al mese, ma 
anche a scongiurare la perdita di fidu-
cia nella moneta nazionale e la fuga di 
capitali. La logica dietro 
la dollarizzazione, dunque, è chiara: 
eliminare il rischio 
di svalutazione improvvisa, aumentare 
la fiducia degli investitori esteri, ridur-
re il servizio del debito e stimolare la 
crescita economica. 
Per inciso, l’Argentina, non è l’unico 
Paese “dollarizzato“: attualmente si 
contano 11 Stati che hanno soppiantato 
la propria moneta con il dollaro statuni-
tense. In America Latina ci sono 
già Ecuador e Salvador, in Africa 
lo Zimbabwe. Ma l’Argentina sarebbe 
quello in realtà il più esteso e più popo-
lato a adottare il sistema.  
Di certo, una manna per gli USA, che 

vedrebbero accrescere la domanda del-
la loro moneta e, per tale via, scontare 
una riduzione dell’enorme debito pub-
blico. A ben vedere, infatti, l’evento è 
in netta controtendenza con il processo 
di de-dollarizzazione che vede molti 
paesi al mondo ridurre la dipendenza 
dal dollaro americano (USD) nelle 
transazioni commerciali internazionali 
e nelle riserve di valuta estera. Si osser-
va che questo può avvenire attraverso 
una serie di misure, tra cui l'utilizzo di 
altre valute come l'euro o lo yuan cine-
se, lo scambio di beni e servizi senza 
l'uso del dollaro o l'accumulo di riserve 
in valuta estera in altre valute. 
La questione della de-dollarizzazione è 
diventata un tema di discussione im-
portante negli ultimi anni, in parte a 
causa delle tensioni commerciali e poli-
tiche tra gli Stati Uniti ed altri paesi 
come, in particolare, la Cina, la Russia 
e l'Iran. Il protrarsi del conflitto in 
Ucraina e l’esplosione del conflitto in 
Medio Oriente non fanno altro che ac-
celerarne il processo.  
Dal 2014, quando gli Stati Uniti hanno 
imposto restrizioni economiche alla 
Russia e creato ostacoli al suo commer-
cio in dollari, i Paesi hanno iniziato a 
pensare ad alternative per evitare l'uso 
del dollaro. Anche l'introduzione 
dell'euro ha aiutato i Paesi a rompere il 
monopolio del dollaro USA. Negli ulti-
mi otto anni, sempre più Paesi hanno 
stipulato accordi bilaterali per evitare 
una situazione simile a quella della 
Russia.  
Inoltre, la crisi pandemica di COVID-

19 ha portato ad un aumento del debito 
negli Stati Uniti ed un allentamento 
della politica monetaria.  La Cina, inol-
tre, ha aumentato l'uso dello yuan nelle 
transazioni commerciali internazionali, 
e la Russia che ha ridotto significativa-
mente la sua esposizione al dollaro. 
Altri paesi come l'India ed il Giappone 
hanno anche iniziato ad esplorare alter-
native alla valuta americana. 
Di conseguenza, non solo la circolazio-
ne totale del dollaro USA nel mondo è 
diminuita significativamente, ma anche 
le scorte. Secondo una stima, il com-
mercio globale del dollaro USA è dimi-
nuito di oltre il 20% solo negli ultimi 4 
anni e, si prevede che l'uso globale del 
dollaro come valuta, possa scendere 
ulteriormente al 40-45% nei prossimi 2
-3 anni.  
È evidente che l’elezione di Milei, al-
lontana l’Argentina dall’area dei BRIC, 
dove sembrava dover presto confluire, 
e lo riavvicina agli USA e, in definitiva 
al blocco occidentale.  
Ma attenzione, l’inflazione Argentina 
trova la sua ragione principalmente 
nella monetizzazione del debito pubbli-
co: a seguito del default del 2020, il 
paese non ha più potuto finanziarsi sui 
mercati internazionali e la Banca cen-
trale argentina ha dovuto stampare pe-
sos per coprire la spesa statale.  
Gli argentini, dunque, nel caso di una 
forzata dollarizzazione, si troverebbero 
privi dell’utilizzo della politica mone-
taria e, quindi, della possibilità di man-
tenere il sistema di sovvenzioni pubbli-
che, che ha permesso in questi anni di 

mantenere una certa stabilità sociale.  
È probabile che nei prossimi mesi, se il 
programma di Milei sarà effettivamen-
te messo in atto, avremo una Argentina 
molto più instabile, con un probabile 
rialzo degli indici sulla povertà che già 
ora ha raggiunto la soglia del 38,9% 
della popolazione, il che vuol dire, in 
definitiva, che attualmente ci sono cir-
ca 12,5 milioni di argentini che vivono 
in povertà. 
Insomma, ora se dobbiamo aspettarci 
una cura da cavallo sul modello cileno, 
è preoccupazione di tanti capire come 
reagiranno le masse popolari, che pro-
babilmente subiranno il colpo maggio-
re. Come sappiamo il Cile è stato il 
primo vero laboratorio delle teorie neo-
liberiste a cui sembra ispirarsi Milei; 
quelle della Scuola di Chicago, dove 
Milton Friedman ha coltivato quei gio-
vani economisti cileni che hanno dato 
vita ad una delle crescite del Pil più 
elevate del tempo.  
Nel Cile, oggi, tutto è privatizzato, 
dalla scuola alla sanità, dalla previden-
za al welfare, ai beni comuni (acqua, 
energia, trasporti) e, tanto nei settori 
industriali (rame, legname, energia, 
salmone) quanto nella distribuzione e 
nel commercio, dominano le multina-
zionali.  
L’assenza di politiche distributive ha 
determinato, nonostante la crescita 
miracolosa ed incessante del PIL, un 
popolo povero, che sembra affogare nel 
debito privato che è stato contratto per 
l’istruzione, la salute e la previdenza.  
Sarà così anche per l’Argentina? 

Javier Milei, Presidente dell’Argentina 

Enea Franza 
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al 7 di ottobre, esattamente 
come vent’anni fa, seguiamo 
tutti con orrore il conteggio 

delle vittime di questo conflitto disu-
mano, mai sopito, ma forse ultimamen-
te quasi dimenticato dal mondo occi-
dentale. Il 7 ottobre ci è stata ricordata 
l’esistenza dell’orgoglio incattivito di 
Hamas, che all’alba del sabato ha ini-
ziato una massiccia operazione aerea, 
via terra e via mare dalla striscia di 
Gaza. Migliaia di missili sono stati 
lanciati dai miliziani mentre oltrepassa-
vano il confine israeliano e irrompeva-
no nel mezzo del Nova Festival al Kib-
butz Re’im, poco distante dal confine 
con la striscia di Gaza. Un episodio che 
ci riporta tragicamente indietro alle 
immagini della strage del Bataclan e ci 
mette di fronte all’evidenza più cruda 
che non si può più prendere tempo sul 
conflitto israelo-palestinese.  
Al di là di ogni sacrosanto inorridimen-
to per la crudeltà di questo attacco, 
leggendo oramai da settimane i pareri 
più disparati, più o meno competenti, di 
chi si dichiara guerra virtuale nel voler 
addossare l’intera responsabilità di 
questi eventi, ritengo sia più opportuno 
cercare di raccontare, per quanto possi-
bile, questa guerra nell’ottica più cinica 
del binomio causa-effetto, cercando di 
comprendere il percorso degli eventi.  
Hamas è un’organizzazione fondata nel 
1987 e nata dall’ispirazione del movi-
mento egiziano dei Fratelli Musulmani, 
il cui scopo principale era quello di 
dare voce a tutta una fetta di popolazio-
ne in Palestina, che di fatto vede l’ANP 
– l’Autorità Nazionale Palestinese, 
l’organismo governativo ufficiale pale-
stinese nominato ad interim con gli 
accordi di Oslo – non più come un’au-
torità credibile e quindi l’obiettivo di 
costituire un vero e proprio Stato Isla-
mico, riappropriandosi dei territori 
“occupati” dallo Stato di Israele.  
Di fatto, nel corso degli anni ha incar-
nato sempre più le caratteristiche di una 
vera e propria organizzazione terroristi-
ca di matrice islamica.  
Ma cosa è successo? Perché proprio 
adesso? È una domanda insidiosa an-
che per i più esperti analisti.  
È difficile credere che un’organizzazio-
ne come Hamas potesse essere una 
potenza di questa portata e avere una 
capacità militare tale da aggirare l’in-
telligence israeliana – oramai ben equi-
paggiata dall’appoggio americano – 
seppur con i limitati mezzi a disposi-
zione di cui è in possesso. Eppure, le 
fonti più informate parlano di un’orga-
nizzazione messa in piedi addirittura 
nell’arco di un paio d’anni.  
È molto interessante la visione di Lucio 

Caracciolo, direttore della rivista Li-
mes, che ha cercato di leggere lo scon-
tro analizzandolo su più livelli.  
Secondo il giornalista, la spiegazione 
del momento storico d’azione non può 
non essere letta parallelamente da un 
punto di vista più ampio e da uno più 
strettamente regionale, che arrivano 
inevitabilmente ad intersecarsi.  
La guerra scatenata da Hamas non può 
non essere interpretata come il risultato 
e l’arena del rimescolamento dei giochi 
di forze tra i principali attori internazio-
nali; l’evidenza delle possibilità che 
vengono aperte anche agli attori più 
piccoli che riescono a sfruttare i vuoti 
di potere lasciati dalle grandi potenze, 
distratte su altri fronti.  
Questa spinta si palesa ovviamente 
negli scenari locali. Nel caso dello 
scontro israelo-palestinese viene ben 
assorbita da un contesto regionale già 
in piena crisi, come quello di Israele, 
alle prese col governo di Netanyahu, 
che governa il Paese di fatto con una 
maggioranza forzata ed artefatta e che 
deve fare i conti coi problemi interni di 
un Paese già difficile come Israele. 
In più come non tenere conto dell’occa-
sione di Hamas di poter rimescolare le 
carte in Medio Oriente dopo che il ven-
to sembrava muoversi verso un proces-
so di normalizzazione generale dei rap-
porti tra i Paesi arabi ed Israele, ad 
esempio rallentando il percorso degli 
accordi tra Arabia Saudita e Israele - 
per cui gli Stati Uniti lavoravano da tre 
anni - sul quale stava avanzando un’on-
data di ottimismo generale e che adesso 
inevitabilmente resteranno appesi ad un 
limbo, con la speranza che il principe 
saudita non decida di tornare sui suoi 
passi.  
Una possibilità ancora da non dare per 
scontata, ma sicuramente da mettere sul 

tavolo delle ipotesi.  
Dall’altra parte vediamo un Paese – 
Israele – che in un certo senso ha le 
mani legate: nonostante l’atrocità delle 
azioni necessarie, non può permettersi 
di non rispondere ad un’invasione di 
questa portata.  
Come la si vede, Israele è costretto a 
vincere questa guerra, ne andrebbe 
della sua credibilità come Stato; eppu-
re, allo stesso tempo sarebbe una vitto-
ria a metà. Impossibile riuscire a scar-
dinare l’animo sovversivo di un appa-
rato che per vent’anni (ricordiamo che 
oramai c’è tutta una nuova generazione 
che si fa avanti all’interno di Hamas) è 
cresciuto vedendo il suo popolo orfano 
di una vera identità politica e sotto la 
nube dell’indottrinamento continuo alla 
distruzione totale d’Israele. Impossibile 
oramai anche fermare quel seme d’o-
dio, covato da mezzo secolo e che vie-
ne inevitabilmente e nuovamente reim-
piantato col susseguirsi degli scontri. 
La risposta militare israeliana alla fine 
è stata annunciata il 28 di questo mese, 
con un’operazione di terra che era atte-
sa ma che finora era rimasta in forse 
per diversi fattori.  
Prime fra tutti le pressioni americane, 
che guardano alla preoccupazione di un 
problema umanitario ancora più grave, 
specie se scatenato da un’escalation 
militare che possa coinvolgere Stati 
come il Libano o l’Iran, da sempre 
principale sostenitore di Hamas.  
O il rischio che l’opinione pubblica a 
lungo andare possa non sostenere più il 
governo israeliano, indebolendo ancor 
di più il consenso di Netanyahu e met-
tendolo di conseguenza in crisi anche 
dal punto di vista del sostegno militare. 
Cosa ci possiamo aspettare?  
Verosimilmente, le opzioni sono anco-
ra tutte aperte. Nella peggiore delle 

ipotesi il conflitto potrebbe allargarsi, 
scatenando le forze di altri attori – co-
me ad esempio Hezbollah, il partito 
sciita e antisionista libanese.  
Opzione che tutti auspichiamo non 
prenda mai forma.  
L’invasione potrebbe rimanere circo-
scritta alla striscia e coinvolgere obiet-
tivi limitati, non permettendo al conflit-
to di degenerare. Opzione sempre meno 
probabile, visto l’intensificarsi degli 
scontri, concentrati soprattutto al nord. 
Così come ad oggi sempre meno proba-
bile, è l’alternativa del cessate il fuoco, 
così come richiesto dalla risoluzione 
ONU, avanzata dalla Giordania nella 
giornata del 27.  
Tuttavia, il quesito da porsi, e che in-
fluirà in maniera determinante nel po-
tenziale successo di un processo di 
distensione duraturo nella regione resta 
uno ed è il più importante.  
Quello che ancora ad oggi manca è un 
orizzonte politico entro cui calare la 
riuscita di qualsiasi operazione. Anche 
in un’eventuale vittoria israeliana, si 
tornerà allo status quo con una nuova 
occupazione militare della striscia o 
seguirà un ritiro militare? Quale sarà la 
prospettiva per i territori della cosiddet-
ta West Bank? 
Questi i quesiti fondamentali che Neta-
nyahu è costretto a fronteggiare, così 
come le istituzioni internazionali, che 
continuano a puntare il dito guardando 
a quello che è stato. L’ISPI riporta il 
pensiero di Yossi Beilin (politico israe-
liano che partecipò agli accordi di 
Oslo), il quale ribadisce che l’unica 
soluzione è quella di lasciare i due po-
poli nei rispettivi territori. Unica condi-
zione richiesta: rispetto reciproco dei 
due popoli. Al momento, condizione 
già fallita in partenza.  
E intanto il numero delle vittime sale. 

Valeria Bomberini 



 

ATTUALITA’ IL MONOCOLO - pagina 11 

ppena usciti dalle “celebrazioni” 
di Halloween di fine ottobre, ci 
siamo infilati inarrestabilmente 

nel tunnel novembrino del “Black Fri-
day” (quest’anno il 24 novembre), il 
venerdì che segue l’americano 
“Thanksgiving Day”, il venerdì degli 
sconti e delle occasioni, degli affari on 
line, dinamica ormai diffusa anche nel 
nostro Paese ed estesa dalla giornata 
del venerdì, prima al week end e poi 
all’intero mese.  
Si approfitta degli sconti per gli acqui-
sti dei regali di Natale e per dare libero 
sfogo allo shopping compulsivo di chi 
continua ad accumulare beni, talvolta 
inutili, di frequente, destinati ad essere 
depositati prima in cantina o in soffitta 
o in fondo a un armadio e poi nel sac-
chetto della raccolta indifferenziata; il 
venerdì nero per le nostre finanze, in 
cui si “spende e spande” senza alcuna 
attenzione alla sostenibilità degli acqui-
sti e al loro impatto ambientale.  
E dopo il Black Friday, scavallato il 
week end arriva il lunedì cibernetico 
(quest’anno il 27 novembre), il “Cyber 
Monday”, gran finale degli sconti pre 
natalizi, giornata in cui i grandi colossi 
dell’elettronica praticano sconti imper-
dibili su ogni aggeggio dotato di pul-
sante on/off; anche il “Cyber Monday” 
dura generalmente una settimana, così 
che davvero non si perda neanche un 
minuto per spendere soldi, tredicesime, 
accendere finanziamenti per pagamenti 
rateali e comprare anche ciò che non ci 
si può permettere con l’impegno di 
pagare l’ultima rata quando, per pura 
coincidenza, il tasto on/off non funzio-
nerà più. Siamo “globalizzati” fino al 
collo e oltre, pronti ad assorbire ogni 
“pacchianata” basta che la pratica arrivi 
dall’estero, uniformati ad accogliere 
mode e trend per apparire ancora di più 

e non sentirci inferiori a nessuno, per-
mettendo così business di milioni di 
euro a multinazionali e grandi poteri 
che con le cosiddette “feste commer-
ciali” ci pilotano e ci inducono a com-
portamenti di massa davvero poco ra-
gionati, distraendoci dal vero senso 
della ricorrenza che senza l’acquisto 
obbligato sembra non avere più alcun 
significato. 
Forse è per questo che davvero in pochi 
conoscono una giornata un pò speciale 
di novembre, il “Giving Tuesday” – la 
giornata mondiale del dono - che si 
celebra sempre il martedì dopo il 
“Black Friday” e il “Cyber Monday”.  
L’idea del “Giving Tuesday” nasce nel 
2012 a New York dal Centro Culturale 
92nd Street Y e dalle Nazioni Uni-
te proprio in risposta al “Black Friday”: 
perché non dedicare un giorno alla ge-
nerosità e all’incoraggiamento di attivi-
tà solidali? Un martedì per donare, tutti 
insieme 
Dopo undici anni l’evento si è trasfor-
mato in un movimento globale che 
ispira milioni di persone a dare, colla-
borare e celebrare la generosità, un’ini-
ziativa di sensibilizzazione di portata 
internazionale che ha come obietti-
vo massimizzare l’attenzione sul valore 
del dono e della generosità invitando 
tutti a donare, nel senso più ampio del 
termine, e a fare la differenza per co-
struire un mondo più giusto e solidale. 
Un appuntamento annuale per ricono-
scere il valore di chi partecipa al soste-
gno e alla cura del prossimo e dell’am-
biente.  Una vera e propria ondata di 
generosità in cui tutti siamo chiamati a 
unirci per manifestare l’importanza del 
dono. In Italia si celebra dal 2017, da 
quando la Fondazione AIFR ha accetta-
to dagli americani della 92NY l’incari-
co di Global Leader per organizzare e 

promuovere la prima edizione dell’e-
vento.  
Il “Giving Tuesday” può essere vissuto 
davvero come una festa “non commer-
ciale” sperimentando nuovi modi per 
diffondere la generosità e promuovere 
la solidarietà, regalando un sorriso al 
vicino in metropolitana, promuovere 
sui social la causa che ci sta a cuore, 
fare una donazione all’Organizzazione 
no profit preferita.  ognuno di noi può 
dare spazio alla fantasia e alla creativi-
tà per essere generosi. Ogni gesto fatto 
in donazione di sé conta. 
Dietrich Bonhoeffer scriveva: 
“Nella vita ordinaria noi raramente ci 
rendiamo conto che riceviamo molto di 
più di ciò che diamo, e che è solo con 
la gratitudine che la vita si arricchisce”, 
la gratitudine, spesso sconosciuta, è il 
segreto che porta alla gioia ogni gior-
no; la gratitudine di chi è consapevole 
di essere stato salvato in qualche modo: 
dall’Amore, da una seconda opportuni-
tà, dalla vicinanza di un amico, da un 
talento, una passione che diventa la 
missione che dà senso alla vita. 
Saper donare con generosità, perchè, 
scrive l’evangelista Matteo: 
“Gratuitamente avete ricevuto, gratui-
tamente date”; a questa Parola si ispira 
anche il laico “giving back”, concet-
to  anglosassone sempre più adottato 
anche in Italia da aziende e professioni-
sti nell’ambito della cosiddetta 
«corporate social responsibility», 
la responsabilità sociale d’impresa, per 
poter sviluppare un business che, inve-
ce di depredare e spremere il contesto 
in cui si opera, lo migliora restituendo 
alla collettività parte di quanto ricevu-
to. Le forme attraverso cui questa resti-
tuzione si concretizza sono molte: da 
semplici donazioni di denaro e prodotti 
alla creazione di veri e propri progetti a 

lungo termine per il benessere della 
società, spesso legati al settore in cui 
l’azienda o il singolo professionista 
operano. Le motivazioni che spingono 
ad agire in questa direzione anche in 
questo caso sono diverse: dalla filantro-
pia personale a risvolti positivi sul mar-
keting.  
Su tutte le motivazioni per il dono, 
vince su tutte però l’amore, specie se si 
è compreso che “c’è più gioia nel dare 
che nel ricevere”, che prendersi cura di 
qualcuno è il modo più efficace per 
prendersi cura anche di sé, della pro-
pria anima, della propria storia.  
L’amore non è mai l’investimento più 
redditizio, non chiede risparmio, non 
ammette sconti e presenta molti rischi, 
è antieconomico, è una scommessa e 
tuttavia è altamente probabile che ren-
da felici. 
In un mondo sempre più egoriferito e 
sempre più triste e depresso, diventa 
sempre più urgente allenarsi e educare 
alla riconoscenza, essere capaci di rin-
graziare, di donare, di “servire”, nella 
vita di tutti i giorni, nel  proprio lavoro, 
in azienda, nella gestione della cosa 
pubblica, dove spesso assistiamo inve-
ce a giochi di potere e di superbia, con 
una politica utilitaristica, vendicativa, 
discrezionale e di esaltazione dell’ego,  
piuttosto che volta alla ricerca del bene 
della collettività. 
Uno dei successi del cantante Ermal 
Meta recita:  
“Figlio mio ricorda / L'uomo che tu 
diventerai / Non sarà mai più grande 
dell'amore che dai.” 
 Che grande sfida: saper donare! Per 
essere felici, spendiamoci in Amore 
senza cercare sconti o promozioni.  
Celebriamo allora il Giving Tuesday, la 
giornata mondiale del dono quest’anno 
sarà il 29 novembre! 

Giulia Papaleo 

Le città sono come i sogni, co-
struiti su desideri e paure”. 
Questo concetto di Italo Calvino 

nelle “Città invisibili” è stato il riferi-
mento di Anna Ugolini, l’architetto 
italiano che ha creato l’allestimento per 
le mostre al Museo Louvre di Abu 
Dhabi: è stata il capo progetto per il 
museo, mobili e vetrine, concepiti con 
Jean Nouvel  in TOTAL DESIGN. 
C’è tanta italianità nel nuovo gioiello 
dell’archistar Jean Nouvel. 
L’architetto romano Anna Ugolini, 
classe ’72, cresciuta tra liceo Tasso e la 
facoltà di Valle Giulia, scoperta da 
Nouvel fresca di laurea, aveva 27 anni, 
è il capo progetto per gli interni del 
Louvre che esce dai confini francesi. 
Un’architettura che ha coniugato la 
tradizione culturale araba con il virtuo-
sismo dell’avanguardia. 
Anna Ugolini ha dedicato nove anni al 
Louvre arabo. Dal 2000 lavora con 
Jean Nouvel. 
“Abbiamo concepito tutto, dai mobili 
alle vetrine, in un totale design che dà 
forza e coerenza agli interni”. Un mu-
seo che esprime l’idea universale 
dell’arte. Anna pensa al contesto cultu-
rale della sua formazione, “all’utilità di 

quello che sembra inutile, come lo stu-
dio del greco e del latino, alla forma-

zione umanistica che mi ha aiutato ad 
avere una cultura del bello e ad essere 

libera, senza limiti creativi. Nascere a 
Roma significa aprire gli occhi sulla 
storia e sul senso più trasversale della 
Bellezza. Lo stesso spirito che cerco di 
infondere alle mie figlie”. 
In un museo come il Louvre, questo 
“spirito “ è stato fondamentale, soprat-
tutto per la concezione di creare un 
museo universale dell’arte, dalle origini 
al contemporaneo. 
La luce, i materiali nobili, l’acqua, le 
ombre...Anna Ugolini ha combinato 
tutti gli elementi perché traducessero 
questo obiettivo: “Non bisogna avere 
paura della paura”, “ Rincorrere il desi-
derio misto a stupore”. 
Jean Nouvel è un architetto contestua-
le: ogni volta che si trova di fronte ad 
un progetto reagisce rispetto alla ME-
MORIA e alla STORIA del luogo – 
senza limiti. 
“Il cantiere ad Abu Dhabi era faticoso: 
io donna con temperature di 50 gradi, 
in un contesto maschile; un’altra paura 
con cui confrontarsi. 
Le mie figlie sono state le prime a visi-
tare il Louvre di Abu Dhabi,  hanno 
visto una cosa eccezionale ed amano 
più il Louvre arabo che quello di Pari-
gi....ovvio, l’ha fatto la mamma ! “. 

Roberto Felici 

https://www.92ny.org/
https://www.92ny.org/
http://www.unfoundation.org/
http://www.unfoundation.org/
https://fondazioneaifr.org/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vita/
https://www.frasicelebri.it/argomento/gratitudine/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vita/
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l mito del Santo Graal nasce come 
appendice a quello di Artù e i Cava-
lieri della Tavola Rotonda. Il nome 

Graal deriva dal latino medievale 
“Gradales”, ossia vaso o recipiente in 
genere, mutatosi poi nel francese 
“graal” e tale rimasto perché furono dei 
poeti francesi, come vedremo, i primi a 
rielaborare tutta la saga dei cavalieri 
celti. 
Ma c’è anche la versione che vuole il 
nome Graal derivato da “garales”, un 
boccale con il quale i monaci bevevano 
il brodo di pesce durante il periodo 
della quaresima, ma, ovviamente, la 
prima interpretazione è quella più nota 
e accreditata. 
Alla base dell’ispirazione mistica con-
corrono elementi tratti dal vangelo apo-
crifo di Nicodemo e da scritti similari 
che narrano le presunte vicende di Giu-
seppe d’Arimatea, miscelati assieme a 
narrazioni ricavate da leggende celti-
che. 
Alla base dell’ispirazione narrativa, 
invece, c’è il chierico Nennio, cronista 
bretone del IX secolo, probabile autore 
di una “Historia Brittonum”, finita di 
scrivere attorno all’826, che, nonostan-
te sia stata in seguito variamente mani-
polata, rappresenta una fonte notevole 
per la storia della Britannia di quel pe-
riodo. Per quanto concerne più stretta-
mente il Santo Graal, è il primo docu-
mento che contiene riferimenti e anno-
tazioni attorno a re Artù e al mago 
Merlino. 
Nennio è iperbolico nelle descrizioni 
delle virtù umane e belliche di Artù, 
quindi si sarebbe tentati a non conside-
rarlo credibile, senonché, cento anni 
più tardi, gli “ Annales Cambriae “, 
ossia gli Annali Gallesi, dato che Cam-
bria era il nome latino medievale del 
territorio oggi chiamato Galles, il cui 
autore è rimasto anonimo, tornano a 
riproporre diversi dettagli, anche se in 
maniera molto meno eclatante che 
nell’Historia Brittonum, tra i quali, dal 
punto di vista storico, assume particola-
re importanza il riferimento alla batta-
glia del Monte Badon, che Artù com-
batté contro i Sassoni nell’ultimo de-
cennio del V secolo, ossia tra il 490 e il 
500. 
Ma la narrazione leggendaria attorno 
ad Artù, le sue origini, la sua nascita 
dovuta a un adulterio involontario della 
madre, la bella Igerna, il suo affida-
mento in tenera età a Merlino, e tutte le 
componenti dell’aggrovigliata storia, si 
devono al chierico inglese Goffredo di 
Monmouth, ch ne scrisse nella sua ope-
ra “Historia regnum Britanniae”, termi-
nato nel 1136. 
Chi era Artù? Per lo più viene conside-
rato una figura leggendaria, al pari dei 
personaggi omerici, ma proprio per 
questo va ritenuto una figura storica-
mente esistita, come lo furono gli eroi 
dell’Iliade e dell’Odissea, pur se cir-
condati da sovrapposizioni mitologiche 
e patriottiche esaltazioni autocelebrati-
ve, come capiterà anche per il ciclo di 
Cavalieri della Tavola Rotonda. 
Anche sulla base dei ritrovamenti ar-
cheologici degli ultimi anni, riguardanti 
soprattutto incisioni su frammenti di 
pietra, si può considerare veritiero che 
Artù sia stato un re dei Bretoni, vissuto 
a cavallo tra i V e il Vi secolo, impe-
gnato nel difendere la Britannia, ossia 
quella parte di territorio che al giorno 
d’oggi corrisponde al Galles meridio-

nale e alla parte sud-occidentale 
dell’Inghilterra, dall’assalto degli inva-
sori sassoni, provenienti dalla Germa-
nia. 
Lui e i suoi sudditi erano inglesi educa-
ti secondo i canoni della civiltà romana 
e probabilmente si erano anche conver-
titi al cristianesimo in massa, per cui 
rappresentavano gli ultimi eredi della 
vecchia, gloriosa e civilissima romaniz-
zazione isolana e, nel contempo, i pre-
cursori in larga scala di una nuova 
evangelizzazione che aveva soppianta-
to definitivamente le divinità celtiche, 
anche se non del tutto le componenti 
divinatorie, come nel caso dei poteri 
del Mago Merlino. 
Ma come ci sono arrivate le narrazioni 
delle epiche gesta dei Cavalieri della 
Tavola Rotonda?  
Ovviamente attraverso opere che, pren-
dendo lo spunto dalle fonti già citate, lo 
hanno poi sviluppato e organizzato 
secondo ispirazioni artistiche ed esi-
genze di apologia politica da parte dei 
regnanti, cui faceva molto comodo 
rispolverare per proprio tornaconto 
tradizioni e legami risalenti al nobile re 
Artù e ai suoi eroi senza macchia e 
senza paura. 
Il primo dei cantori fu il fine poeta, e 
sensibile artista francese, Chrétien de 
Troyes, vissuto nella seconda metà del 
XII secolo. Tralasciando le altre opere 
e limitandoci all’argomento in questio-
ne, Chrétien de Troyes scrisse il poema 
“Perceval o Le conte du Graal”, pur-
troppo incompiuto. 
Dopo di lui fu la volta del tedesco Wol-
fram von Eschenbach, vissuto tra il 
1170 e il 1220, che, una decina d’anni 
prima della morte, scrisse il suo 
“Parzival”, ricollegandosi nettamente al 
suo predecessore e portando a compi-
mento la storia nella stesura che l’ha 
resa definitiva e popolare. Ma se i lega-
mi narrativi sono evidenti e dichiarati, 
ben diversa è l’impostazione della tra-
ma nel suo sviluppo, tanto dei perso-
naggi, che delle vicende, che della per-
sonalità dei protagonisti. 
A cominciare dal Graal, che dal calice 
usato da Gesù nell’Ultima Cena, secon-

do la versione di Chrétien de Troyes, 
per Wolfram von Eschenbach assume 
la forma di una splendida pietra prezio-
sa dai poteri miracolistici e taumaturgi-
ci, in grado di tramutare persino cose 
inanimate in prelibati cibi e bevande. 
Questo aspetto più soprannaturale von 
Eschenbach lo sottolinea spostando il 
teatro delle gesta della Cavalleria dal 
territorio di Camelot, nella cui reggia 
allignano insieme il sacro e il profano, 
il mistico e il godereccio, fortemente 
guerresco in ogni caso, a una cerchia 
ideale di adoratori ascetici del Santo 
Graal, di cui si può far parte solo se 
spinti da una vera e propria vocazione, 
quasi una chiamata diretta di Dio.  
Qual è lo scopo di questa classe eletta? 
Trovare il Graal, custodirlo a costo 
della vita e metterne a frutto i prodigio-
si poteri solo per santi scopi e per la 
diffusione del Vangelo. 
Il “Parzival” è insieme poema cavalle-
resco, romanzo, percorso religioso di 
un simbolico cammino personale di 
fede, pervaso insieme di devozione 
cristiana e bellicismo, tanto attinente e 
caro allo spirito tedesco che, qualche 
secolo più tardi, vi attinse a piene mani 
Richard Wagner, il quale ne esaltò sto-
ria e caratteri in due memorabili opere: 
“Lohengrin”, del 1848, e “Parsifal “, 
del 1882. 
Fu poi la volta di un altro francese, 
Robert de Boron, che verso la fine del 
XIII secolo, scrisse il poema in versi 
“Roman de l’Estoire dou Graal”, cono-
sciuto anche con il titolo di “Joseph 
d’Arimathie”. Del poema “Merlin” s’è 
conservato solo un frammento iniziale, 
mentre dell’altra, importante opera 
“Perceval” s’è perduto tutto. Per fortu-
na della trama di entrambe s’è potuto 
salvare l’intero sviluppo perché sono 
state ridotte in prosa. 
Anche de Boron rimane legato alla 
originale impostazione che vede il San-
to Graal e i suoi eroi all’interno della 
saga dei Cavalieri della Tavola Roton-
da iniziata da Chrétien de Troyes, ma 
con un’accentuazione personale ancora 
più avanzata in merito ai significati 
religiosi. 

Segnalati brevemente i pilastri letterari 
che hanno dato vita all’intramontabile 
ciclo del Santo Graal, passiamo ai con-
tenuti narrativi e alle loro significazio-
ni, senza più distinguere l’una o l’altra 
fonte, ma assemblando in maniera ordi-
nata tutte le componenti essenziali. 
Nell’immaginario popolare il Graal 
sotto forma di calice ha netta preferen-
za sul Graal sotto forma di pietra pre-
ziosa e tale scelta verrà senz’altro adot-
tata; al contrario, per il nome dell’eroe 
errante, alla più famosa versione di 
Parsifal, dovuta a Wagner, si preferirà 
il più pertinente e originale Perceval, 
creato da de Troyes. 
La storia inizia con il Mago Merlino 
che raggiunge il suo ex allievo e protet-
to, Artù, ora re d’Inghilterra per essere 
stato l’unico a essere riuscito a estrarre 
Excalibur, la spada incantata, dalla 
roccia in cui era conficcata fino all’el-
sa. 
Il Mago ragguaglia il e i suoi cavalieri 
su quello che sarà il loro compito do-
minante finché avranno vita: trovare in 
quale parte del mondo Giuseppe d’Ari-
matea avesse celato il calice usato  dal 
Messia nell’Ultima Cena, lo stesso in 
cui il buon fariseo, discepolo segreto di 
Gesù, aveva anche raccolto alcune goc-
ce del sangue e dell’acqua che colava-
no dalla ferita al costato del Maestro 
inchiodato sulla croce, ovverossia il 
Santo Graal. 
A tale scopo Artù avrebbe dovuto radu-
nare attorno a sé i più prestigiosi baroni 
e i più valenti cavalieri, costituendoli in 
un ordine cavalleresco nuovo ed esclu-
sivo: quello della Tavola Rotonda. 
Perché si tendesse alla perfezione e non 
si cedesse alla tentazione di involonta-
rie gerarchie e classi nobiliari, la tavola 
attorno a cui Artù e i suoi seguaci do-
vevano sedere andava costruita, ovvia-
mente, rotonda come pretendeva il tito-
lo nobiliare e, sempre secondo le istru-
zioni di Merlino, tanto grande da ospi-
tare centocinquanta posti. Uno di questi 
seggi doveva rimanere sempre libero, a 
disposizione di un misterioso cavaliere 
eletto, che un giorno vi si sarebbe sedu-
to. 

Mario Leocata 
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Seguendo alla lettera le disposizioni del 
Mago, re Artù, nella notte di Natale, 
nel corso della seduta inaugurale, giu-
rò, assieme a tutti i cavalieri presenti, 
di dedicare la propria vita al compito di 
trovare e adorare il Santo Graal. In un 
solenne impegno di solidarietà e fratel-
lanza, chiunque di loro si fosse trovato 
in gravi difficoltà sarebbe stato pronta-
mente soccorso da tutti gli altri, accor-
rendo da dovunque si trovassero. 
Ma il loro impegno non finiva lì: a te-
stimonianza del loro amore per Cristo 
Redentore e per la giustizia, nel corso 
del loro cammino errante alla ricerca 
del Santo Graal, si sarebbero dovuti 
prodigare nel sostenere e difendere i 
deboli e gli oppressi contro le angherie 
e i soprusi dei malvagi e dei potenti 
corrotti nei quali via via si fossero im-
battuti. 
Alla fin fine era questo il compito reale 
che li attendeva: fungere da soldati di 
Cristo in veste di cavalieri solitari, poi-
ché ognuno di loro sarebbe andato per 
conto suo, mettendo il proprio coraggio 
e la propria spada al servizio dei princi-
pi evangelici e del diritto naturale, con 
la purezza dell’agnello, ma non con la 
sola mitezza della preghiera, bensì con 
la violenza di un angelo vendicatore. 
I temi ricorrenti sono ben risaputi: tre-
pide fanciulle rapite e rinchiuse da bie-
chi signorotti nei loro misteriosi manie-
ri; nobili cacciati da usurpatori; conta-
dini vessati; religiosi minacciati da 
miscredenti crapuloni; vedove e orfani 
alla mercé di aguzzini ecc. ecc. 
Qualcuno ci lascia la pelle; chi la spun-
ta torna a Camelot per raccontare la sua 
impresa, che da quel momento diventa 
immortale e si aggiunge alle altre nel 
luminoso curriculum della Cavalleria 
da lasciare ai posteri. 
Il fondamento religioso, o più propria-
mente il trampolino metafisico che ha 
permesso lo slancio narrativo e fanta-
sioso dell’epopea dei Cavalieri della 
Tavola Rotonda, e più in particolare del 
mistico Santo Graal, parte dal versetto 
50 del capitolo 27 del Vangelo di Mat-
teo, che dice:” Ma Gesù emise di nuo-
vo un alto grido e spirò “, e ancor più 
dai versetti 33 e 34 del capitolo 19 del 
Vangelo di Giovanni:” Venuti però da 
Gesù e vedendo che era già morto, non 
gli spezzarono le gambe, ma uno dei 
soldati gli colpì il fianco con la lancia e 
subito ne uscì sangue e acqua “. 
Gli evangelisti Marco e Luca riportano 
la stessa versione stringata di Matteo; 
solo Giovanni cita l’episodio della lan-
cia, sottolineando volutamente il fatto 
che dalla ferita inferta al costato sgorgò 
sangue e acqua, ossia un’incarnazione 
del Verbo rivelatasi veramente umana 
proprio nell’incontestabile dimostrazio-

ne della morte. Gesù spira come qual-
siasi uomo, ma il sangue e l’acqua che 
colano dalla sua ultima ferita assumono 
un valore simbolico di trascendenza 
che verrà ripreso anche nella formula-
zione del significato mistico del Santo 
Graal. 
E Giovanni lo ribadisce, e lo ampia, 
nella sua prima Lettera, al capitolo 5, 
versetti 6-8:” Questi è colui che è venu-
to con acqua e sangue, Gesù Cristo; 
non con acqua soltanto, ma con l’acqua 
e con il sangue. Ed è lo Spirito che 
rende testimonianza, perché lo Spirito è 
la verità. Poiché tre sono quelli che 
rendono testimonianza: lo Spirito, l’ac-
qua e il sangue, e questi tre sono con-
cordi”.  
Questo passo conosciuto come “comma 
giovanneo “, pur se, come sembra or-
mai appurato, sia stato introdotto qual-
che secolo più tardi per avallare, con un 
ulteriore apporto delle Sacre Scritture, 
il dogma della Trinità, sta di fatto che 
venne preso come testo originale 
dell’apostolo Giovanni, cosa del resto 
del tutto plausibile visto i concetti già 
espressi nel passo evangelico sopra 
citato. Acqua, sangue e Spirito, trino-
mio che ha avuto anche interpretazioni 
sacramentali, stanno a significare la 
presenza di Dio, Spirito nei Cieli, 
nell’acqua e sangue di Cristo-uomo 
nell’apoteosi d’amore della sua incar-
nazione secondo il progetto divino di 
salveza teso a ricondurre l’umanità 
verso la riconciliazione con il Padre e 
la redenzione dopo il peccato di Adamo 
ed Eva. 
E le ultime gocce di acqua e sangue 
colanti dalla ferita nel costato del Figlio 
di Dio, ormai morto sulla croce, raccol-
te da Giuseppe di Arimatea nello stesso 
“ gradalis “ che Gesù aveva usato 
nell’Ultima Cena, costituiscono, in 
tutt’uno col recipiente che li contengo-
no, il mistero del Santo Graal, la sua 
potenza sovrannaturale, il suo potere 
miracolistico in terra, il suo potenziale 
potere di preveggenza della vita eterna, 
la porta di accesso alla verità mistica di 
Dio pur essendo ancora vivi. 
Come rinunciare alla possibilità di rag-
giungere la perfezione della vita terre-
na, staccati dalle passioni e dalle ambi-
zioni diaboliche che rischiano forte-
mente di perdere e dannare l’anima per 
l’eternità, se è sufficiente cercare la 
fonte di questa speranza: il Santo 
Graal? 
Ma questo desiderio di sacralità tauma-
turgica legato al Graal era inviso alle 
autorità ecclesiastiche romane perché 
in esso vedevano un concorrente poten-
te della supremazia indiscussa della 
dottrina apostolica sancita dal Vicario 
di Cristo. Obiettivo che, invece, era 

perseguito dai prelati irlandesi, che 
volevano staccarsi realmente, nell’XI 
secolo, dalla gerarchia centralizzata di 
Roma e formare una chiesa locale con 
riti autonomi e rappresentanti clericali 
nominati in loco. 
Lo sfruttamento delle leggende celtiche 
su Artù e i Cavalieri della Tavola Ro-
tonda a fini politici e religiosi fu messo 
in atto con accanimento da parte dei re 
normanni dell’epoca, ma questo appar-
tiene alla storia; ciò che qui conta è 
l'epica del Santo Graal, che trova l’inci-
pit nei testi apocrifi menzionati all’ini-
zio, i quali riportano l’iniziativa di Giu-
seppe di Arimatea, cui è dedicato largo 
spazio soprattutto nel vangelo di Nico-
demo, inviato dall’apostolo Filippo in 
Britannia affinché si dedicasse alla 
conversione al cristianesimo dei nativi. 
Giuseppe di Arimatea viene ricordato 
dagli evangelisti Matteo e Giovanni 
come il ricco e influente membro del 
Sinedrio che chiese, e ottenne, da Pon-
zio Pilato il permesso di prendere in 
consegna il corpo di Gesù e deporlo nel 
proprio sepolcro privato.  
Questa particolare attenzione e devo-
zione erano dovute al fatto che Giusep-
pe era diventato discepolo di Gesù, ma 
di nascosto, per timore dei Giudei. La 
sua figura, pertanto, è storicamente 
accertata e riconosciuta, così come la 
sua pietà umana e cristiana ante litte-
ram. 
La leggenda celtica volle poi farlo 
giungere sul suolo inglese dove costrui-
rà la prima chiesa-convento sulla colli-
na di Glastonbury, che all’epoca era 
quasi un’isola, dato che il mare arriva-
va a coprirne i bassipiani circostanti. 
Giuseppe di Arimatea era partito dalla 
sua terra custodendo gelosamente il 
preziosissimo calice con dentro le goc-
ce del sangue di Gesù, l’aveva deposto 
in un altare costruito in suo onore e 
intorno vi aveva edificato la chiesa- 
convento prima accennata.  
Quando Artù conquistò il convento, 
all’inizio del Vi secolo, decise di fare 
della chiesa-vecchia, come veniva chia-
mata quella edificata da Giuseppe di 
Arimatea, il santuario centrale del pae-
se. 
Elencare tutte le varianti della leggenda 
pretenderebbe spazio e tempi imponen-
ti. Basti citare quella che vorrebbe Artù 
essere stato a Glastonbury per liberare 
l’amata Ginevra prigioniera del re del 
Somerset, tale Melwas, già prima di 
assalire il convento e quindi di trovarvi 
sepoltura dopo la morte. 
Glastonbury coinciderebbe con la miti-
ca Avalon, e una certa conferma la si 
ebbe nel 1962 con la scoperta dello 
scheletro di un uomo, alto ben due me-
tri e 40 centimetri, sepolto in un loculo 

nel suolo dell’abbazia risalente al XII 
secolo, attribuibile a re Artù per via di 
un’iscrizione tombale difficile da igno-
rare; il che non ha fatto che stimolare la 
curiosità e il numero dei visitatori dagli 
interessi più disparati. 
Ai piedi della collina c’è poi un vetusto 
pozzo, il cui bordo è a pelo d’erba, noto 
come “Pozzo del calice “, dato che 
l’ennesima leggenda vuole che il Santo 
Graal sia stato nascosto sul fondo delle 
sue acque ferrose. E allora perché i 
Cavalieri della Tavola Rotonda si mise-
ro a cercarlo per ogni dove? Perché 
allora, molto più di adesso, le leggende 
si fondavano su indizi assai vaghi, e 
vedremo alla fine quanti posti, al gior-
no d’oggi, si vantino di essere stati 
depositari a lungo, oppure solo di velo-
ce transito, o addirittura di attuale cu-
stodia, più o meno segreta, del miraco-
loso calice. 
Si interessò attentamente del Graal e 
della lancia del centurione Longino 
anche Adolf Hitler, grande appassiona-
to e cultore convinto dei poteri divina-
tori, tanto da organizzare e promuovere 
un'imponente spedizione tesa a indivi-
duare, e possibilmente raggiungere, la 
mitica Terra Cava, onde poterne sfrut-
tare le presunte, sovrumane risorse in 
appoggio ai suoi progetti di conquista. 
Una volta che del Santo Graal si perse-
ro le tracce, nell’arco di tempo che 
possiamo restringere tra il 50 e il 400 
d.C., i Cavalieri della Tavola Rotonda, 
riuniti nel castello di Camelot, decisero 
che era arrivato il momento di rintrac-
ciarlo e che la sua ricerca sarebbe stata 
l’aspirazione e la gloria maggiore di 
tutta la Cavalleria. 
Per questa impresa il candidato più 
rappresentativo e qualificato sarebbe 
stato l’intrepido e possente Lancillotto, 
il numero uno dei Cavalieri della Tavo-
la Rotonda, ma aveva peccato, e pecca-
to contro il suo re e contro Dio, che 
pure amava entrambi profondamente, 
per aver commesso adulterio con Gine-
vra, la moglie di Artù. 
E’ destinato, quindi, a prenderne il po-
sto suo figlio Galaad, giovane, puro, 
perfetto eroe senza macchia oltre che 
senza paura, che compie azioni prodi-
giose e finirà per trovare il Santo Graal, 
dei cui misteri viene reso partecipe, 
dopodiché morirà in stato di estasi, 
mentre una mano scesa dal cielo affer-
rerà il sacro calice, facendo svanire 
contemporaneamente tutto il leggenda-
rio mondo di Camelot. 
Nelle narrazioni successive a quelle 
classiche ricordate, è proprio la figura 
di Galaad che va a sostituirsi a quella di 
Perceval, ma è quest’ultimo a mantene-
re il primato della fama e della simpatia 
popolari. 



 

IL RACCONTO IL MONOCOLO - pagina 14 

Al pari di Galaad, il taciturno gallese 
Perceval lascia Camelot alla ricerca del 
Santo Graal e nessuno meglio di lui 
incarna l’anelito verso la perfezione 
spirituale, il matrimonio mistico con la 
santità di Cristo, l’ascesi che non rinun-
cia né a dolori né a sacrifici pur di far 
vivere alla propria anima un’esistenza 
libera dalle schiavitù corporali.  
Senza per ciò prescindere dal valore 
guerriero e da tutti gli ideali umani, 
compresi i bisogni e le urgenze prag-
matiche, che non vengono esclusi, ma 
sono confinati decisamente in secondo 
piano. 
Ed ecco in breve la vicenda fortemente 
affascinante delle vicissitudini morali e 
materiali di Perceval, in cui talvolta 
riecheggiano motivi e spunti dell’epica 
omerica. Perceval appartiene a una 
famiglia decimata per obbedire agli 
ideali della Cavalleria: suo padre e tutti 
i suoi fratelli sono morti con le armi in 
pugno. Sua madre, per evitare che an-
che l’ultimo dei suoi figli, ancora ra-
gazzo, trovi la stessa nefasta sorte, lo 
tiene come segregato, evitando che 
esca e abbia contatti con il mondo 
esterno. 
Ma un giorno capita un gruppo di cava-
lieri, imponenti e sfavillanti nelle loro 
armature, e il giovane si sente travolge-
re dal richiamo virile delle armi e della 
tenzone. Insensibile ai richiami della 
madre disperata, si aggrega ai cavalieri 
e si allontana con loro. 
Appena giunto al castello di Camelot, 
uccide il Cavaliere Vermiglio e si im-
padronisce della sua armatura. Viene 
quindi addestrato da Gornemanz alle 
regole della gente d’armi, mentre l’illi-
bata, bellissima Biancofiore gli accen-
de il cuore di passione facendogli sco-
prire per la prima volta il sentimento 
travolgente dell'amore. 
La grande felicità gli provoca il ricordo 
della madre abbandonata sicché decide 
di tornare a casa per riabbracciarla e 
chiederle perdono per il suo abbando-
no. Durante il percorso trova ospitalità 
nel meraviglioso castello del Re Pesca-
tore, che soffre a causa di due ferite 
alla gamba, e qui Perceval vede dappri-
ma una lancia la cui punta gocciola 
sangue e poi una sfolgorante coppa 
sorretta da una bellissima fanciulla: è il 

Santo Graal.  
Nonostante il calice passi più volte 
davanti ai suoi occhi, Perceval non 
capisce chiaramente e neppure si deci-
de a chiedere quelle spiegazioni che 
pure gli bruciano sulle labbra e nel 
cuore: così si fa scappare la redenzione 
a portata di mano e riparte con il pen-
siero rivolto alla madre. 
Strada facendo, però, viene a sapere 
della morte della madre, provocata 
dalla disperazione per la sua partenza. 
Ora vuole rintracciare di nuovo, a tutti i 
costi,  il calice e la lancia insanguinata 
poiché ha finalmente chiaro cosa fosse-
ro, e vaga instancabilmente da un luogo 
all’altro, affrontando una serie ininter-
rotta di stravaganti avventure, nel corso 
delle quali ha la ventura d’incrociarsi 
con altri Cavalieri della Tavola Roton-
da, dai quali apprende delle notizie via 
via più precise che gli fanno compren-
dere come l’essere rimasto stordito e 
muto nel chiedere spiegazioni sul Graal 
e sulla lancia, quand’erano entrambe in 
sua presenza, ha provocato la morte del 
Re Pescatore, la desolazione su tutta la 
terra e l’uccisione di centinaia di valo-
rosi cavalieri, lasciando di conseguenza 
uno stuolo enorme di affranti vedove e 
orfani. 
Passano ben cinque anni perché, in un 
Venerdì Santo, s’imbatta in un manipo-
lo di cavalieri e damigelle che, tutti 
vestiti di un solo saio monacale, inco-
lonnati in processione penitenziale, lo 
invitino al pentimento e alla rinuncia 
alle armi, indicandogli come raggiun-
gere un santo eremita presso il quale si 
sono confessati. 
Egli raggiunge allora il santo eremita, 
che gli dimostra come la sua vita finora 
sia stata macchiata dal peccato oltre 
che dalla colpa per la morte, sia pure 
involontaria, della madre. Gli suggeri-
sce quale cammino di penitenza e di 
preghiera dovrà percorrere d’ora in poi 
per avere la gloria in vita e la salvezza 
eterna dopo la morte. 
Nel poema di von Eschenbach, invece, 
Perceval torna una seconda volta nel 
castello e finalmente pone la cruciale 
domanda sul Graal, sicché il signore 
del castello, che qui si chiama Amfor-
tas e non Re Pescatore, guarisce, dopo-
diché i Cavalieri riconoscono Perceval 

quale loro nuovo re. 
Data la fama, il fascino e l’attrazione 
che ha suscitato in esegeti, storici, arti-
sti, teologi tanto accademici che dilet-
tanti, a partire dal XII secolo, il posses-
so o la temporanea custodia, più o me-
no fuggevoli, del Santo Graal non pote-
vano che essere rivendicati da più luo-
ghi e persone. 
Citiamo schematicamente le ipotesi più 
ricorrenti. 
Ad Axum, in Etiopia, sembra che in 
una cappella cieca adiacente alla chiesa 
di S. Maria di Sion, dei monaci copti 
custodiscano una scatola di legno che 
asseriscono essere il Santo Graal. In 
verità la tradizione più accolta è quella 
che3 si tratti di una mini-riproduzione 
dell'Arca dell'Alleanza; a Bari spettano 
ben due rivendicazioni: la prima riguar-
da la traslazione  della salma di San 
Nicola che sarebbe servita a maschera-
re il ritrovamento del Santo Graal, av-
venimento tramandato poi crittografi-
camente attraverso un’immagine di re 
Artù e una mappa del nascondiglio 
tanto stilizzata da risultare indecifrabi-
le, tranne a chi ha la chiave del mistero; 
la seconda ha inizio dall’atto della con-
segna del Santo Graal da parte di alcuni 
rappresentanti del sufismo musulmano 
al comandante dei Cavalieri Teutonici 

in Terra Santa perché lo recapitasse, a 
sua volta, al destinatario finale, il re 
Federico II, il quale, non appena in 
possesso della sacra reliquia, avrebbe 
provveduto a celarla in un recondito 
nascondiglio ricavato nell’edificando, 
bellissimo castello ottagonale di Castel 
del Monte; a Coventry, città nella con-
tea di West Midlands, Inghilterra, a 
metà degli anni Novanta sarebbe stato 
scoperto un vasetto di onice risalente 
all’età augustea accreditato quale Santo 
Graal dallo studioso che lo scoperto per 
via di alcuni riscontri rintracciati in un 
trattato storico bizantino del V secolo; 
c’è poi chi l’ha visto nel castello galle-
se di Dinas Bran; chi, secondo una tra-
dizione risalente ai tempi delle crocia-
te, tra i pezzi del tesoro dei Cavalieri 
Templari nel loro castello francese di 
Gisors; chi nel “Pozzo del calice “, a 
Glastonbury, come s’è anticipatamente 
accennato poco sopra, celatovi perso-
nalmente da Giuseppe di Arimatea, 
dopo che questi vi era giunto, come s’è 
detto, su sollecitazione dell’apostolo 
Filippo, ma c’è anche chi afferma che 
sarebbe stato direttamente Gesù risorto 
a indicargli la missione in Britannia; 
altra vecchia tradizione è quella che 
vuole che fosse in possesso degli ereti-
ci catari, i quali lo avrebbero nascosto 
nel loro castello di Montsegur, in Fran-
cia, prima di venire sterminati, nel 
1244; di pochi anni è la rivelazione del 
gran Precettore dei templari, nella sede 
di Roma, che ha mostrato un piccolo 
vasetto decorato proveniente, sembre-
rebbe, da un antico monastero copto 
dell’Egitto, con la garanzia che si tratti 
del vero Graal; e, infine, a Torino, dove 
il prezioso calice sarebbe giunto assie-
me alla Sacra Sindone e poi celato in 
una nicchia segreta, forse una cripta 
sotterranea, del tempio della Gran Ma-
dre di Dio, vicinissimo alla riva del Po. 
Senz’altro Gesù, nel corso dell’Ultima 
Cena, ha usato un calice da cui far bere 
un sorso di vino a tutti gli apostoli, 
come secondo segno eucaristico.  
C’è da ricordare, per inciso, che nelle 
cene pasquali ebree i calici rituali erano 
quattro e che, probabilmente, quello 
preso da Gesù per istituire l’Eucarestia 
era il terzo. 
 Dice Matteo:” Poi prese il calice e, 
dopo aver reso grazie, lo diede loro 
dicendo: bevetene tutti, perché questo è 
il mio sangue dell’Alleanza, versato 
per molti, in remissione dei peccati “. 
Dice Marco:” Poi prese il calice e rese 
grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 
E disse: questo è il mio sangue, il san-
gue dell’Alleanza versato per molti “. 
Dice Luca:” E, preso un calice, rese 
grazie e disse: prendetelo e fatelo pas-
sare tra voi “. 
Subito dopo comincia la leggenda del 
Santo Graal. Senz’altro Giuseppe d’A-
rimatea chiese e ottenne da Ponzio Pi-
lato il permesso di prelevare il corpo di 
Gesù dopo che questi era spirato, ma 
raccolse davvero il sangue colato a 
seguito del colpo di lancia del centurio-
ne? E lo raccolse nello stesso calice 
dell’ultima Cena o in un altro recipien-
te? 
I vangeli apocrifi del tutto apocrifi non 
sono. Il dubbio e il mistero rimangono 
intatti dopo duemila anni.  
In effetti il Santo Graal esiste e si chia-
ma Fede; le reliquie sono efficaci, ma 
in fondo superflue, scorciatoie miraco-
listiche che abbagliano per la potenzia-
lità esplosiva di superare di colpo vizi, 
difetti, peccati senza ulteriore dolore, 
né fatica, né logoranti attese fatte di 
paure, di cedimenti, di fallimenti. 
In fondo la leggenda il suo scopo l’ha 
raggiunto, come surrogato fideistico, e 
se resiste vuol dire che il mondo ancora 
ne ha bisogno. E allora che la leggenda 
continui.  



 

 a società in cui viviamo è in conti-
nua evoluzione. Del resto evo-
luzione significa progresso ma 

anche cambiamento. C’è chi dice che il 
mondo sia cambiato di più negli ultimi 
20 anni che nei precedenti 100.  
La digitalizzazione pervade ormai ogni 
ambito della nostra vita, grazie alla 
spinta della convergenza digitale verso 
i dispositivi mobili, sensori e applica-
zioni di ogni genere: per la gestione 
dell'attività fisica, per ascoltare la no-
stra musica e per la lettura, strumenti 
per la gestione finanziaria, per la ge-
stione dei meeting e delle attività di 
business.  
Questo è vero particolarmente quando 
si tratta della sua relazione con il mon-
do dello sport. Per stare al passo con 
l'incessante avanzamento tecnologico, 
anche il calcio si è adeguato, adottando 
nuovi strumenti che promettono di mi-
gliorare e, in alcuni casi, rivoluzionare 
aspetti chiave. Grazie al suo impiego, il 
calcio, ha sperimentato un aumento 
nella competitività e ha rivoluzionato 
l'esperienza degli eventi sportivi. I dati 
statistici sono sempre stati cruciali nel 
mondo del calcio, e l'Intelligenza Arti-
ficiale (AI) rappresenta un esempio di 
tecnologia di ultima generazione che ha 
notevolmente ampliato il coinvolgi-
mento del pubblico e l'aspetto strategi-
co del gioco.  
Nell'arco degli ultimi due decenni, que-
sta tecnologia ha completamente rivo-
luzionato il modo in cui consumiamo e 
analizziamo il calcio, e in generale, lo 
sport. Secondo alcune ricerche condot-
te, nel 2021 il mercato globale dell'AI 
nel mondo dello sport aveva un valore 
di 1,6 miliardi di euro.  
Le previsioni, considerando la crescita 
recente, indicano che entro il 2030 que-
sto settore raggiungerà un volume d'af-
fari superiore a 18,5 miliardi di euro. I 
fattori che influenzeranno la crescita di 
questo mercato all'interno dello sport 
includono: 
 
1. La crescente domanda di monitorag-
gio degli atleti con analisi dei dati in 
tempo reale. 
2. L'incremento della richiesta di AI 
per previsioni e pronostici sportivi. 
3. La crescente e dettagliata domanda 
di assistenti virtuali e chatbot per inte-
ragire con i tifosi e gli appassionati. 
 
Il ruolo dell’analista dati è quello di 
gestire enormi quantità di dati, sia 
strutturati che non strutturati, e utiliz-
zarli per fornire informazioni rilevanti 
per il successo dell'organizzazione per 
cui lavora. Nel mondo del calcio, i dati 
sono abbondanti, con vasti archivi 
pronti per essere studiati e analizzati al 
fine di migliorare le decisioni future. 
Questa applicazione dei dati è pratica-
mente illimitata in uno degli sport più 
praticati al mondo.  
A differenza di altri sport, come il ba-
seball e il basket, i big data hanno ini-
zialmente incontrato difficoltà nell'e-
mergere come una risorsa significativa 
per i club e le organizzazioni calcisti-
che. Oggi, tuttavia, è interessante capi-
re dove e come questa tecnologia viene 
attualmente utilizzata. Vediamo assie-
me una rassegna dei potenziali campi 
applicativi. 

 
Analisi predittiva 
L'impiego dell'analisi predittiva 
nell'ambito del calcio, mira a migliora-
re le prestazioni. Attraverso la collabo-
razione con tecnologie indossabili, 
come ad esempio il GPS, o mediante 
l'utilizzo di tecnologia AI Computer 
Vision per il rilevamento e il traccia-
mento del movimento umano tramite 
sequenze video, gli atleti sono in grado 
di acquisire dati e condurre analisi det-
tagliate, utilizzando immagini e infor-
mazioni, al fine di identificare punti di 
forza e debolezza dei giocatori, e ap-
portare modifiche alle strategie di gio-
co. In aggiunta, rientrano in questo 
contesto tecnologie come il VAR, la 
goal-line technology e il fuorigioco 
semi-automatico, le quali dal punto di 
vista tecnico hanno rivoluzionato il 
mondo del calcio negli ultimi anni, 
spingendo le federazioni e le leghe a 
revisionare i regolamenti di gioco per 
incorporare queste tecnologie nell'otti-
ca di migliorare l'assistenza durante le 
partite. 
 
Personal Trainer virtuali 
L'AI ha apportato significative innova-
zioni anche nel campo dell'allenamento 
personale. Attraverso programmi speci-
fici e diete personalizzate, i giocatori di 
calcio (o atleti in generale) possono 
adattare i piani alimentari alle proprie 
esigenze e ai loro orari. Questo rappre-
senta soltanto l'inizio delle potenzialità. 
Inoltre, questa tecnologia sta dimo-
strando di essere altamente efficace 
nella prevenzione degli infortuni tra i 
calciatori.  
 
Scouting 
Anche l'ambito dello scouting nel cal-
cio ha tratto vantaggio dall'innovazio-
ne. Le squadre di calcio stanno miglio-
rando il livello di  spettacolarità delle 
competizioni. Ogni aspetto del gioco, 
dai movimenti dei giocatori all'orienta-
mento del loro corpo, viene costante-

mente monitorato ed elaborato al fine 
di prendere decisioni supportate dal 
dato. Inoltre, algoritmi di machine lear-
ning vengono impiegati per raccogliere 
dati e valutare le abilità dei giocatori, 
nonché il loro potenziale complessivo, 
offrendo una stima del loro possibile 
sviluppo come potenziali stelle del 
futuro. 
 
Gestione degli accessi 
Durante importanti eventi sportivi, 
spesso il pubblico riscontra difficoltà 
nell'accesso tempestivo agli stadi in 
vista delle partite.  
Prima dell'introduzione dell'AI, sem-
brava essere un problema senza solu-
zione con conseguenze rilevanti, so-
prattutto in termini di sicurezza. Ad 
esempio, lo scorso aprile, l'Osasuna ha 
adottato un sistema intelligente che 
impiega il riconoscimento facciale per 
consentire ai tifosi di accedere allo 
stadio senza la necessità di controllare i 
biglietti.  
Questa soluzione ha contribuito a eli-
minare code e ritardi all'ingresso dello 
stadio, agevolando il regolare svolgi-
mento dell'evento sportivo. In aggiunta, 
l'analisi predittiva e cognitiva viene 
sfruttata per anticipare l'affluenza allo 
stadio e per calcolare le tempistiche 
necessarie per il flusso d'ingresso e 
d'uscita dei tifosi. 
 
Il giornalismo sportivo 
Il settore del giornalismo sportivo co-
stituisce un notevole comparto econo-
mico.                
L'AI ha semplificato significativamente 
il lavoro dei mezzi di comunicazione, 
soprattutto considerando l'ampia quan-
tità di dati da analizzare e processare, 
come ad esempio le statistiche di un 
torneo. Le piattaforme basate sull'AI ed 
i suoi algoritmi sono in grado di orga-
nizzare i dati in narrazioni utilizzando 
un linguaggio naturale e di generare 
approfondimenti in modo automatico, 
tutto questo in modo sincronizzato ed 

intelligente. Persino l’indicizzazione 
video è oggi supportata dall’AI e con-
sente il taglio degli highlights della 
partita in modo completamente auto-
matico. 
 
Il marketing ed il social listening 
Questa tecnologia offre opportunità 
significative, come l'abilità di identifi-
care le occasioni per promuovere speci-
fici prodotti o messaggi in base ai dati 
demografici. Grazie a ciò, i brand pos-
sono migliorare la loro pubblicità, ren-
dendola più efficace, poiché si basa su 
fattori chiave individuati dall'AI. Inol-
tre, gli algoritmi di apprendimento au-
tomatico monitorano le azioni dei gio-
catori e le emozioni del pubblico du-
rante le partite.  
L'implementazione di questa tecnologia 
potrebbe rivoluzionare radicalmente il 
modo in cui viviamo un evento sporti-
vo. È affascinante notare come l’AI nel 
mondo dello sport abbia ridefinito il 
modo in cui viviamo e assistiamo agli 
eventi sportivi, rendendolo più efficien-
te. Inoltre, è importante sottolineare 
che questi progressi tecnologici rappre-
sentano solo l'inizio di un'evoluzione 
continua. 
 
Da questa rassegna, probabilmente non 
esaustiva, dovrebbe essere evidente 
come le possibilità offerte dall'AI nel 
mondo dello sport sono in costante 
evoluzione, rappresentando una rivolu-
zione in termini di prestazioni, efficien-
za e coinvolgimento del pubblico. L'AI 
sta trasformando il modo in cui vivia-
mo gli eventi sportivi, migliorando la 
copertura giornalistica, l'esperienza 
degli atleti e dei tifosi, e persino l'effi-
cacia del marketing.  
Questi progressi sono solo l'inizio di un 
futuro entusiasmante, in cui la tecnolo-
gia continuerà a ridefinire i limiti di ciò 
che è possibile nel mondo dello sport. 
L'Intelligenza Artificiale sta veramente 
cambiando il calcio e diventando sem-
pre più di …. rigore. 

Marco Caridi 
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SPECIALE la scimmia 

Cari lettori, 

IL Monocolo taglia il traguardo del terzo anno. Ne siamo fieri ed orgogliosi. Il giornale si è imposto ormai all’attenzione di un pubblico sem-

pre più vasto. Ogni numero è cercato e atteso da voi, cari lettori, con impazienza, a dimostrazione di un legame che ci sprona a far sempre 

meglio; e a portare alla vostra attenzione un prodotto che per la sua originalità, nei commenti e nei servizi, per il suo tenore culturale e i 

suoi reportage, si affermi nell’ambito della editoria di provincia per qualità. Aver dato continuità alla testata è merito di tutta la redazione 

cui va il ringraziamento più sentito. 

Per festeggiare il triennio, sperando di fare cosa gradita, abbiamo deciso di raccogliere nella sezione “Speciale” alcune delle vignette de “La 

scimmia”, pubblicate in questi tre anni. Esse rappresentano un percorso satirico che segna un periodo. 

Grazie della vostra fiducia. 

Il direttore  
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er un anno intero, ogni mese, 
abbiamo posto un'attenzione 

particolare alle molteplici violen-
ze perpetrate ai danni delle donne.  
Dovunque nel mondo quotidianamente 
le donne subiscono discriminazioni sul 
lavoro, violenza psicologica, economi-
ca, fisica, e forme di sessismo.  
Abbiamo messo in luce che la violenza 
di genere, colpisce il genere femminile 
di qualsiasi età, nazionalità e cultura, 
che le donne non sono ritenute degne di 
rispetto e di eguale trattamento.  
L'accanimento avviene principalmente 
nell'ambiente familiare che in realtà 
dovrebbe proteggere e non sottomettere 
per poi ritrovarlo anche in altri ambiti. 
Il corpo della donna è strumentalizzato 
per la riproduzione e per la soddisfazio-
ne di bisogni e le esigenze maschili. 
Tutto questo è sostenuto da un retaggio 
culturale ormai tutto da rivedere.  
La violenza o l'atto di aggredire, può 
avvenire in famiglia, generando una 
violenza assistita anche per i figli, può 
essere generata fuori dal nucleo fami-
liare da estranei oppure manifestata da 
gruppi di persone.  
Ciò che abbiamo sottolineato è la varie-
tà della violenza: intenzionale, crimino-
sa, pianificata, che si traduce in un 
comportamento costante subito in si-
lenzio dalla persona stessa.  
La violenza ha un forte impatto sulla 
persona, lasciandola in preda ad un 
senso di impotenza e vivendo il tutto 
come un evento traumatico.  
Le donne sono soggetti che manifesta-
no una predisposizione a essere vitti-

mizzati. Più esposte all'aggressione e 
più vulnerabili. E nel caso della violen-
za domestica, metti in atto un processo 
di vittimizzazione che favorisce l'adat-
tamento alla nuova situazione.  
Il dolore fisico e psicologico, è talmen-
te forte che subentra la negazione, e 
quasi si minimizza l'accaduto, subentra 
il meccanismo di onnipotenza, fa di 
tutto per compiacere l'uomo, assume 
comportamenti atteggiamenti ben ac-
cetti dall'altro, fino ad arrivare a un 
nuovo episodio di violenza. E il ciclo 
ricomincia, lasciando la donna con un 
forte senso di impotenza e bassa auto-

stima. Ma c'è da chiedersi: come mai la 
donna accetta tutto ciò?  
Innanzitutto, già in adolescenza ha inte-
riorizzato il modello di cura verso gli 
altri, e quindi viene chiamata a metterlo 
in pratica. Si ripropone quel modello 
appreso all'interno della famiglia di 
origine, focalizzando l'attenzione sul 
bisogno degli altri e meno a sé stesse.  
Non è detto che l'adozione di questo 
modello porti sempre ad episodi di 
violenza, ma predispone ad una rispo-
sta adattiva nel caso insorgessero, con 
difficoltà a fuggire da essi, tollerando il 
ciclo della violenza. Oppure ha diffi-

coltà ad abbandonare l'aggressore, per-
ché dipende economicamente da esso, 
oppure perché crede che nei confronti 
di lui abbia mancanze rispetto al pro-
prio ruolo di cura.  
La donna potrebbe sviluppare un rap-
porto positivo con l'aggressore, creare 
un legame che non spezza presentando 
la sindrome di Stoccolma.  
Quest’ultima applicata alle donne mal-
trattate presenta percezione di una mi-
naccia, la convinzione che si manifesti, 
l'isolamento nei confronti di altre alter-
native, non riuscire a scappare e vedere 
gli atteggiamenti dell'aggressore in 
positivo.  
Si concentra sugli aspetti positivi igno-
rando i negativi, vive in uno stato di 
ansia, cerca di sopravvivere, ha paura 
per i propri figli e rimane con l'aggres-
sore. L'aggressore attraverso le violen-
ze psicologiche e le minacce crea un 
ambiente favorevole alla sottomissione 
isolandola dal mondo esterno.   
Mantenendo il controllo.  
La donna vive senza energie, con un 
vuoto interiore, nell'indifferenza per ciò 
che le sta capitando, fino a sviluppare 
patologie debilitanti. Importante per chi 
subisce violenza è prendere coscienza 
della sua condizione, parlarne con qual-
cuno, non tenere il segreto per sé.  
Mentre la società deve dare una rispo-
sta sempre più adeguata, pertinente e 
fornire strumenti di sostegno.  
È necessario fare tutto il possibile per 
creare una società dove si possa cresce-
re serenamente e nel rispetto reciproco 
dei diritti individuali della persona. 

ATTUALITA’ IL MONOCOLO - pagina 18 

Marilena Perciballi 

 a scuola viene immaginata come il 
luogo deputato all’apprendi-
mento e all’acquisizione del 

sapere. Tuttavia nella scuola dell’obbli-
go anche la dimensione socio-affettiva 
assume un ruolo fondamentale nel per-
corso educativo, poiché favorisce il 
raggiungimento dello sviluppo armoni-
co della persona, declinato nel benesse-
re psicofisico e nell’apporto valoriale 
di libertà e di giustizia.  
Educare individui nella loro interezza è 
un compito difficile che spetta alla fa-
miglia, alla scuola e alla società.  
Piaget, l’eminente psicologo dell’età 
evolutiva sosteneva che l’interazione 
fra lo sviluppo dell’affettività e quello 
delle funzioni intellettive, già nella fase 
preverbale, è essenziale ai fini dell’ap-
prendimento.  
Nella classe formata da alunne, alunni 
e docenti, ognuno apporta la propria 
unicità lavorando con il gruppo e sul 
gruppo per sviluppare e apprendere un 
alfabeto emotivo riguardante tutte le 
discipline e il benessere che scaturisce 
da interazioni efficaci e rispettose. 
Il benessere diventa un obiettivo scola-
stico e si raggiunge lavorando in modo 
da sviluppare ambiti che vadano oltre a 

quelli disciplinari. Nella scuola dell’in-
fanzia, la dimensione affettiva assume 
un ruolo primario ma, con il prosegui-
mento della scolarizzazione questo va 
scemando a vantaggio degli apprendi-
menti squisitamente disciplinari poi-
ché, questi ultimi, sono ritenuti dal 
senso comune, determinanti per ambire 
ad un accesso professionale soddisfa-
cente ed appagante.  
L’intelligenza emotiva, secondo lo 
psicologo statunitense Goleman, è co-
stituita da precise abilità emozionali 
quali l’autoconsapevolezza, la capacità 
di identificare, esprimere e controllare i 
sentimenti, la tensione e l’ansia.  
Marginalizzare l’importanza del benes-
sere e dell’affettività, dell’empatia e 
della comunicazione può attivare ap-
prendimenti poco efficaci a causa dello 
squilibrio tra le dimensioni disciplinari 
e quelle affettive.  
L’assenza della trasversalità e della 
Interdimensionalità genera una rigidità 
e una settorializzazione che preclude ai 
ragazzi di conoscersi e di esprimersi 
pienamente, con effetti che investono 
quelle problematiche che vanno dal 
bullismo, ai comportamenti problema-
tici, agli atteggiamenti discriminatori, 

al senso di persecuzione, ai disordini 
alimentari, all’autolesionismo, e alla 
violenza di genere. Non da ultimo, i 
fatti di Palermo e di Caivano hanno 
acceso i riflettori su quella parte di 
gioventù bulimica di sentimenti e inca-
pace di umanizzare e intimizzare ami-
cizie, emozioni e relazioni, si è consi-
derato perciò di attuare dei progetti 
didattici, a partire da novembre.  
La novità curricolare voluta dall’esecu-
tivo di governo: “educazione alle rela-
zioni” è la nomenclatura della “materia 
“che si introdurrà nelle scuole superio-
ri, nelle vesti di un progetto pilota, il 
ministro dell’istruzione e del merito, 
Giuseppe Valditara, nelle linee guida, 
espliciterà i dettagli.  
Il Fatto Quotidiano scrive che la forma-
zione sarà su base autonoma da parte 
delle scuole che si organizzeranno in 
base a Teams composti da sei e da do-
dici studenti di età omogenea, calenda-
rizzando un incontro settimanale o bi-
settimanale, da novembre a marzo e 
funzioneranno come “gruppi di discus-
sione e di autoconsapevolezza”, sulle 
tematiche del rispetto dell’altro, della 
costruzione delle relazioni affettive, 
della percezione di genere, degli ste-

reotipi e altro ancora. La metodologia 
adottata sarà “il metodo Balint”, creato 
dallo psicanalista Michael Balint che 
incentra la propria azione sul gruppo 
quale strumento facilitatore del pensie-
ro.  
Il progetto prevede il supporto del Con-
siglio nazionale dell’ordine degli psico-
logi che, qualora fossero richiesti, in-
terverranno come consulenti ai gruppi 
di lavoro e ai docenti.  
Le finalità del progetto mirano al rag-
giungimento del benessere dei ragazzi 
che siano competenti nel lavoro e nella 
vita; non a caso l’OMS cita le Life 
Skills: competenze per la vita che ri-
guardano proprio le abilità cognitive, 
emotive e relazionali, attraverso le qua-
li, le persone operano con competenze 
integrate, sul piano individuale e socia-
le, assumendo quei comportamenti 
versatili e consapevoli che consentono 
di affrontare con determinazione le 
sfide della quotidianità.  
È chiaro che l’esclusivo operato scola-
stico non è sufficiente qualora venisse 
a mancare l’azione educativa di una 
parte sociale e non può sostituire il 
pilastro educativo rappresentato dalla 
famiglia. 

Giusy Pilla 
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edere in forme plausibili il non 
visibile, al di là di ciò che si ve-

de: è quanto stabilisce il Deus ex 
machina in materia di produzione arti-
stica; e non si smentisce neppure allor-
ché un bambino prende in mano un 
lapis e traccia sulla prima superficie a 
disposizione algoritmi della nascente 
fantasia estetica. 
Con gli artisti “professionisti”, che sia 
un lapis, un pennello, uno scalpello, o 
quant’altro – la modalità non conta – la 
fenomenologia creativa è la medesima. 
Si spiega così, almeno in parte, il 
“portato” che poi cade sotto gli occhi 
dell’ignaro osservatore, che, a sua vol-
ta, non si dà pace se prima non ha dato 
un senso, un significato a ciò che vede. 
Enzo Cucchi (1954), al riguardo, è un 
“maestro” coi fiocchi: i suoi disegni, le 
sue pitture e sculture, restano terre ine-
splorabili e, tuttavia, conservano un 
“non si sa” che sorprende, attira e, alla 
fine, affattura. Solo le sue poesie con-
servano e consentono un senso nella 
lettura e nella comprensione, come, per 
esempio nella lirica “Il mare”, compre-
sa nella raccolta Il mare che sei nostro, 
pubblicata nel 2008: 

 
Il mare 

 
Il mare è un luogo di confine 

tra la terra e il cielo, 
tra il finito e l’infinito. 

 
È un luogo di silenzio 

e di solitudine, 
ma anche di vita e di movimento. 

 
Il mare è un luogo di sogno 

e di ispirazione, 
un luogo dove tutto è possibile. 

 
Si è in piena bonaccia: non una crespa-
tura, se non minime onde appena per-
cettibili. Eppure la forza evocativa del-
la poesia si fa strada nel semplice lin-
guaggio “fotografico” che la distingue: 
dai “luoghi” del confine, della terra, del 
finito, del silenzio, della solitudine, 
sortiscono i soffi vitali del sogno e 
dell’ispirazione, il “non luogo”, appun-
to, del “tutto è possibile”, dell’immagi-
nazione, dove solo l’artista è sovrano, 
capace di elargire il dono, a chi legge o 
a chi osserva, del piacere inarrivabile di 
un sia pur piccolo godimento interiore. 
È un tratto dell’atteggiamento dell’arti-
sta marchigiano singolarmente affine a 
quello di Jon Fosse, Premio Nobel per 
la letteratura 2023, che, in un’intervi-
sta, scopriva così le sue “carte”: 
«Quando scrivo, ascolto. Ascolto il 
silenzio e cerco di farlo parlare».  
E’ nell’ascoltare il silenzio e nel cerca-
re di farlo parlare che risiede il potere 
della creatività. È la bellezza dell’arte, 
signori. 
Cucchi, tuttavia, impiega il suo mag-
gior tempo in pittura nei panni di quel 
che è, un operoso e prodigo transavan-
guardista; talché si acconcia a trasferire 
sulle tele la sintomatologia che s’è av-
vertita nella sua poesia: con una diffe-
renza, quanto mai necessaria, conside-
rate la sostanza e la natura della pittura: 
quivi, non essendo il caso, per necessi-
tà d’ordine esecutivo, di rappresentare i 
“luoghi” dell’ispirazione, ci si limita 
alla suggestione dei “non luoghi” ove 
di certo non mancano i fantasmi sotto 
copertura  dell’emozione e del pathos. 
Sono i temi che si rincorrono e si ri-

chiamano in tutta la poetica della tran-
savanguardia e che spesso toccano gli 
assunti universali quali la vita, la mor-
te, l’amore, il tutto attraversato da sus-
sulti di evidente spiritualità: la soggetti-
vità, ovvero l’individualità, così tanto 
rifiutata dall’arte concettuale, torna in 
auge a reclamare il suo primario e in-
sopprimibile protagonismo.  
L’artista, secondo la fondamentale os-
servazione del critico Bonito Oliva, e 
non più l’osservatore, torna ad occupa-
re il primo posto nell’avventura dell’e-
spressione estetica, con tutto il suo 
mondo interiore, con tutta la sua capa-
cità di rapportarsi alla realtà e di inter-
pretarla in tutti i sillogismi possibili 
dettatigli dalla sua ispirazione. Appare 
questa la tesi essenziale della transa-
vanguardia, alla quale, tuttavia, non 
basta la riconsiderazione della tradizio-
ne, messa intelligentemente “a lato” 
dell’artista come ammonitrice e silen-
ziosa dea ispiratrice; anzi, rivendica 
altresì una naturale continuità con l’a-
vanguardia post-impressionista nostra-
na, quella dei De Chirico, Boccioni, 
Carrà, Morandi, per intendersi, e tanti 
altri.  
È l’avanguardia alla quale il movimen-
to “trans” si richiama riconoscendone i 
valori ultimi e residuali della tradizione 
accademica, non lontani comunque – 
dati i cambiamenti sociali, economici e 
politici del tempo –  dal bisogno uni-
versalmente avvertito  dell’innovazio-
ne; valori quali la figurazione ancora 
leggibile, la composizione armonica 
vista come requisito sine quo non, la 
cromia non necessariamente esaltata 
ma profusa in tinte chiaroscurali equili-
brate (Carrà), il paesaggio presente 
nelle sue linee naturali seppur trattate 
con ingegnosità narrativa (Segantini), 
la natura morta sorpresa nella sua inti-
ma e racchiusa atmosfera di sapore 
familiare (Morandi).  
L’avanguardia, dunque, come prodomi-
ca della transavanguardia; un’antenata, 
si potrebbe dire, con le medesime 
“fisse”: opposizione all’accademismo e 
apertura alle forme di una nuova 
espressione estetica, sempre, però, con 
l’attenzione dovuta all’unica figura di 
spicco: l’artista, e giammai performan-
ces discutibili,installazioni riproducenti 
ambienti di vita i più vari ma anche i 

più ovvi, strutture forzatamente distese 
in paesaggi naturali a raffigurare e a 
trasmettere improbabili messaggi, e, in 
vetta a tutto il sublime accanimento 
cosiddetto “concettuale”,  il famoso 
barattolo con la “merce meno nobile” 
d’artista.  
Enzo Cucchi apre la sua scena, dunque, 
in questo significativo e preciso fran-
gente “ideologico”: nasce come poeta e 
continua come artista visionario: nes-
sun contrasto o superamento di atteg-
giamento perché resta, e fondamentale, 
il lirismo di una soggettività individua-
le, frenetica e mai appagata nella ricer-
ca di un linguaggio figurativo, allusivo 
e a volte tenacemente celato, tuttavia 
sempre sorprendente e fortemente ico-
nico. 
È, però, il caso di vedere all’opera il 
nostro artista. Dato per scontato che la 
sua maggior attività è da vedersi nella 
pittura figurativa con olio su tele perlo-
più superdimensionate, l’attenzione è 
dapprima curiosamente attratta da un 
olio, cm 100 x 100, tra le più 
“figurative”, ovvero CACCIA MEDI-
TERRANEA (1979). 
L’appartenenza transavanguardista è 
subito appalesata dall’evidente ritorno 
al figurativo con un chiaro intento di 
allontanamento dall’arte meramente 
astratta o concettuale.  
Ma non tutto persuade in questo propo-
sito poiché la scena non è per nulla 
agevolmente “leggibile”, tanto che 
scatta sul momento l’ipotesi della me-
tafora, così che l’osservatore è chiama-
to subito in causa per la più acconcia e 
plausibile interpretazione.  
Al che un interrogativo sorge sponta-
neo: ma non era proprio l’arte concet-
tuale a obbligare il fruitore dell’opera a 
spremere le proprie meningi nella ricer-
ca di un senso del lavoro in cui si era 
imbattuti?  
Aleatorietà delle etichette!  
A corrervi dietro si rischia di smarrirsi 
in teorie fallaci e ingannevoli, col ri-
schio alle volte di non riuscire a vedere 
l’opera per quello che è: il prodotto di 
un gesto artistico sorto per grazia e a 
suggello di un impulso creativo.  
Una scena di caccia, dunque. Sul lato 
destro una sagoma umana con in ispal-
la uno schioppo, che spara ad un incon-
sapevole animale (un cane?)  accovac-

ciato mentre suona una tastiera.  
Le due figure sono in linea con la dia-
gonale del dipinto tra un‘infinità di 
pennellate larghe, colorate a tinte viva-
ci e fortemente contrastanti, tirate nella 
medesima direzione della diagonale. Si 
può notare che il cacciatore non elargi-
sce neppure un volto, esibendo all’in-
verso un inverosimile copricapo.  
Se si volesse, ciò nonostante, architet-
tare una versione dell’opera, verrebbe 
d’impulso pensare ad un contrasto, se 
non a un’irriducibile e avversa opposi-
zione, di cultura-natura, con tanto di 
violenza da parte della cultura umana 
(lo schioppo) a fronte di una natura (il 
cane) deputata a coltivare l’armonia (la 
tastiera) di equilibri ancestrali.  
La forma quadrata del dipinto acuisce, 
infine, a mo’ di lente d’ingrandimento, 
la “drammaticità” e l’”insensatezza” 
del gesto del simulacro umano, che, a 
ben vedere e considerare, si ritrovano 
identiche in ben altri contesti. 
Un’altra significativa opera di Cucchi è 
senza dubbio “ROMANZO AL SOLE” e 
si è (2010) di parecchio vicini al tempo 
presente.  
Il dipinto, in prevalenza sciolto nelle 
calde sfumature del giallo e, nella parte 
superiore, nella tenuità di un celestino 
appena adombrato nell’arco di cerchio 
di un arcobaleno, spalanca, tra il magi-
co e il visionario, uno scenario aperto 
ad un senso di gioia e libertà: un otti-
mismo appena, purtroppo, disturbato 
dal passaggio, nell’angolo in basso a 
sinistra, di una mandria di cavalli rossi 
di cui, in uno squarcio grigio, è possibi-
le scorgere solo la testa. 
Sul filo dell’orizzonte, presumibilmen-
te a ridosso del mare, si scorgono due 
figurette, un adulto e un bambino, colà 
giunti dopo aver attraversato una stra-
da, fluida e senza ostacoli di sorta, che 
taglia pressoché in verticale l’orizzon-
talità della spiaggia assolata.  
La rappresentazione possiede una forte 
valenza bene augurale: è l’umanità 
(adulto-bambino) che guarda al futuro 
(arcobaleno) benignamente immaginato 
dall’artista, il quale se non ha voluto 
omettere verosimili difficoltà (i cavalli) 
nel suo avvenire, è stato prodigo nell’a-
ver voluto rovesciare sul quadrante del 
tempo presente la massa della sabbia 
d’oro del suo cammino secolare. 

Luigi Musacchio 

Enzo Cucchi 
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 rgontech firma un accordo con 
il gruppo IMA, per un impianto 
fotovoltaico da 220 Kw, in atte-

sa del perfezionamento delle procedu-
re per l’attivazione di altri sedici im-
pianti sui siti di attività dell’azienda. 

Sulla scia degli ultimi accordi portati a 
termine, Ergontech non si ferma e si 
rivolge ad IMA, gruppo leader mondia-
le e attivo nei mercati più sensibili qua-
li il farmaceutico, l’alimentare ed alla 
mobilità elettrica.  
Da oltre cinquant’anni, il gruppo si 
occupa di produrre macchine automati-
che di ultima generazione per le indu-
strie farmaceutiche, cosmetiche, ali-
mentari, del tè e del caffè. 
La storia di IMA nasce infatti nel 1961 
per merito di Andrea Romagnoli, a 
Bologna, dove viene costituita inizial-
mente come società in accomandita 
semplice, ma è soltanto nel ’63 che la 
famiglia Vacchi – ancora oggi a capo 
del gruppo – acquisisce il 52% di 
I.M.A. (Industria Macchine Automati-
che), trasformandola in una società per 
azioni e avviandola verso uno sviluppo 
propriamente industriale.  
È proprio in questi anni, infatti, che 
questa realtà viene consolidata e viene 
fatta crescere a livello locale nazionale 
fino ad espandersi anche a livello inter-
nazionale, perlopiù tramite acquisizio-
ni.  
Oggi IMA è una realtà globale, attiva 
con 53 siti produttivi attivi tra Italia, 
Francia, Germania Svizzera, Spagna 
Regno Unito, Stati Uniti, India, Male-
sia, Cina e Argentina ed è presente in 
80 Paesi nel mondo con la sua rete 
commerciale con servizi di vendita e 
assistenza. 
La missione del gruppo è esplicitata 

nella volontà di continuare ad investire 
nel green, cercando di contribuire al 
miglioramento della qualità della vita 
sul pianeta, attraverso una riduzione 
delle emissioni di carbonio e dello 
spreco alimentare e perseguendo la 
realizzazione concreta degli obiettivi 
sostenibili (Sustainable Development 
Goals o SDGs) individuati dalle Nazio-
ni Unite che mirano ad un superamento 
dell’inuguaglianze e del cambiamento 
climatico. 
Ecco che allora le strade di IMA ed 
Ergontech si incrociano ad Ozzano 
dell’Emilia, piccolo comune nei pressi 
di Bologna, dove il consulente Nicola 
Pardini ha incontrato il direttore gene-
rale, Bruno Bedeschi, nella sede storica 
dell’azienda.  
Nicola ha immediatamente riscontrato 
una grande sinergia di intenti nel suo 
interlocutore che ha mostrato sin da 
subito un grandissimo interesse nei 

confronti di un potenziale progetto in 
sinergia con Ergontech, a conferma 
della missione aziendale dichiarata da 
IMA e del fatto che l’efficientamento 
energetico è oggi il primo passo neces-
sario per le aziende – ma non solo - per 
poter muovere il business verso una 
metodologia di consumi più consape-
vole e sostenibile. 
L’esigenza primaria messa in luce dal 
dirigente di IMA era quella di poter 
realizzare un impianto fotovoltaico 
della potenza di 220 kWp presso lo 
stabilimento dell’azienda che si trova a 
Zola Predosa, zona industriale alle por-
te di Bologna, nella parte sud-ovest.  
In tal senso, si è mossa prontamente 
Ergontech, che alla luce della sua espe-
rienza messa a frutto con i recenti im-
pianti già in fase di installazione in 
altre zone d’Italia, e grazie alla prepa-
razione del suo team, ha potuto muove-
re i primi passi cercando di concretiz-

zare una prima fase di brainstorming, 
coinvolgendo altri dirigenti del partner 
Enel, i quali hanno potuto confermare 
la professionalità e la competenza 
dell’azienda nel ricercare e soddisfare 
al meglio le esigenze delle sue aziende 
clienti. 
Raggiunto un accordo di collaborazio-
ne tra Ergontech, Enel e l’azienda emi-
liana, il 5 ottobre scorso è stato effetti-
vamente firmato il contratto per l’im-
pianto fotovoltaico, alla presenza di 
Nicola Pardini e del dott. Bedeschi, in 
presenza del resto dello staff IMA di 
competenza.  
È seguito il sopralluogo presso lo stabi-
limento dell’azienda, necessario a defi-
nire le varie fasi di produzione ed in-
stallazione.  
I lavori avranno inizio l’8 novembre, 
con una prima fase di stesura del soste-
gno per l’impianto. Dopodiché, l’effet-
tiva installazione dei pannelli. 
Un altro successo commerciale per 
Ergontech che oramai da tempo lavora 
per muoversi in prima linea in materia 
di sostenibilità aziendale ed oggi si 
trova ad essere tra le prime aziende in 
Italia per numero di progetti portati a 
termine o in procinto di essere concre-
tizzati.  
L’intento con IMA è quello di imposta-
re nel prossimo futuro un accordo qua-
dro, andando ad accorpare una serie di 
interventi presso altri stabilimenti di 
proprietà dell’azienda bolognese, con-
sentendo all’azienda di usufruire di un 
servizio ad hoc, relativamente anche ad 
una riduzione dei costi complessivi in 
materia energetica e conferendo la pos-
sibilità per IMA di continuare ad essere 
una realtà italiana all’avanguardia an-
che in materia di produzione di sosteni-
bilità e di produzione di energia green.  
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 rriva il via libera dalla Commis-
sione Europea: Italia sempre più 
vicina alla partenza, dopo l’at-

tesa per il decreto attuativo. 

A distanza di mesi torniamo finalmente 
a parlare di comunità energetiche rin-
novabili. Conosciute anche semplice-
mente con l’acronimo CER, rappresen-
tano uno strumento di fondamentale 
importanza in materia di progetti di 
transizione ecologica.  
Vengono introdotte in Italia dal Decre-
to Milleproroghe 162/2019 (il quale ha 
a sua volta recepito le disposizioni del-
la direttiva europea Red II) rivoluzio-
nando il concetto di produzione e con-
sumo di energia. Il progetto propone 
infatti un modello innovativo di distri-
buzione e condivisione di energia rin-
novabile in maniera del tutto equa ed 
efficiente tra i membri che decidono di 
costituire o aderire ad una comunità.  
A fine novembre dello scorso anno, 
quindi esattamente un anno fa, veniva 
pubblicata online la consultazione pub-
blica del Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica sullo sche-
ma di decreto, con cui si chiamava la 
comunità a partecipare attivamente 
all’individuazione delle modalità e dei 
criteri con cui sarebbero stati concessi 
gli incentivi utili a poter realizzare gli 
impianti alimentati da fonti rinnovabili, 
da fornire ad uso della comunità ener-
getica. Nel febbraio di quest’anno, in-
vece, veniva avviato l’iter con l’Unione 
Europea attraverso l’invio della bozza 
del testo italiano, in attesa dell’invito a 
procedere. 
Oggi, dopo i numerosi rinvii dei mesi 
scorsi per i ritardi dovuti all’approva-
zione della proposta di decreto abbia-
mo finalmente il via libera dalla Com-
missione Europea.  
La notizia era già stata anticipata da 
una comunicazione di AssoESCo - 
Associazione italiana delle Energy 
Service Company e degli Operatori 
dell’Efficienza Energetica – che indivi-
duava nel 10 di novembre il termine 
ultimo per la consegna delle note di 
modifica del testo, e quindi la sua pro-
babile pubblicazione per la fine dello 
stesso mese. Stando a quanto riportato, 

la bozza di decreto era già pronta prima 
dell’estate, ma a giugno il ministero 
aveva dovuto inviare le integrazioni di 
informazioni che erano state richieste 
da Bruxelles.  
Nella giornata del 21, il sito del MASE 
(Ministero dell’Ambiente e della Sicu-
rezza Energetica) pubblica quindi un 
comunicato ufficiale in cui annuncia 
l’ok a procedere da parte dell’organo 
europeo.  
Si legge la soddisfazione del ministro 
Pichetto Fratin che annuncia la parten-
za ufficiale delle CER come “una svol-
ta, una nuova fase storica nel rapporto 
tra cittadini ed energia”. Parlando del 
modello italiano come “apripista in 
Unione Europea”, aggiunge: «Ora 
le comunità energetiche rinnovabi-
li potranno diventare una realtà diffusa 
nel Paese, sviluppando le fonti rinno-
vabili e rendendo finalmente il territo-
rio protagonista del futuro energetico 

nazionale. Grazie alle comunità ener-
getiche, infatti, ciascun cittadino potrà 
contribuire alla produzione di energia 
rinnovabile, e averne i benefici econo-
mici derivanti dall’autoconsumo».  
Il testo del decreto è strutturato preva-
lentemente su due misure: una tariffa 
incentivante sull’energia rinnovabile 
prodotta e condivisa e un contributo a 
fondo perduto. La prima, rivolta a tutto 
il territorio nazionale, fa riferimento ad 
una potenza massima agevolabile pari a 
5 gigawatt con un limite temporale al 
2027 e prevede una tariffa incentivante 
per la quantità di elettricità consumata 
dai clienti finali e dalle comunità ener-
getiche rinnovabili, pagata in 20 anni, 
che verrà erogata attraverso il prelievo 
sulla bolletta elettrica dei consumatori.  
La seconda misura prevede invece l’e-
rogazione di un contributo a fondo per-
duto per tutti i piccoli comuni al di 
sotto dei 5000 abitanti, volto a coprire 

fino al 40% dell’investimento per chi 
avvia una comunità energetica, pren-
dendo in considerazione sia i costi per 
l’installazione di un nuovo impianto di 
energia rinnovabile, sia i costi per il 
potenziamento di un impianto già esi-
stente.  
I costi del finanziamento per questa 
misura ammontano a 2,2 miliardi di 
euro, provenienti dal Pnrr, che andran-
no a coprire l’installazione di una po-
tenza complessiva di almeno 2 giga-
watt, con limite al giugno 2026.  
È prevista inoltre la possibilità di cu-
mulare il contributo con la richiesta 
dell’incentivo in tariffa sopranominato. 
Per richiedere le agevolazioni bisogne-
rà perciò: individuare l’area per l’in-
stallazione dell’impianto; costituire 
giuridicamente la CER attraverso uno 
Statuto o un atto costitutivo, che avrà 
come oggetto sociale prevalente i bene-
fici ambientali, economici e sociali; 
verificare attraverso il GSE – il Gestore 
dei Servizi Energetici – che il progetto 
soddisfi realmente i requisiti  minimi 
per poter essere ammesso all’incentivo, 
attraverso una verifica preliminare ed 
eventualmente richiedere l’incentivo al 
gestore dopo aver installato e connesso 
l’impianto alla rete.  
Siamo realmente di fronte ad una svolta 
storica, un vero e proprio passo in 
avanti a livello nazionale in materia di 
sostenibilità; non solo nella soddisfa-
zione di veder finalmente prendere 
piede un progetto di tale portata, ma 
soprattutto per vedere finalmente 
un’accelerazione nell’attivazione di 
quelle comunità – circa 40 in Italia - 
che erano rimaste in fase di realizzazio-
ne per via del rallentamento burocrati-
co. È un’occasione che non possiamo 
lasciarci sfuggire, la possibilità concre-
ta di poter sviluppare un nuovo model-
lo di consumo e un nuovo modello di 
economia in maniera del tutto autono-
ma, sia come Paese, accelerando il pro-
cesso di indipendenza energetica dalle 
fonti fossili, sia a livello più individua-
le, attraverso un cospicuo risparmio in 
bolletta e in termini di sostenibilità.  



 

a tempo, ogni giorno vediamo 
scorrere sugli schermi televisi-
vi immagini di violenza delle 

guerre, mentre siamo occupati a fare 
altro. Immagini alle quali siamo avvez-
zi, perché sono troppe, perché ci siamo 
abituati alla sofferenza, o perché vo-
gliamo difenderci dal tanto dolore tra-
smesso. Siamo talmente distratti da 
altro da non indignarci.  
La guerra sembra essere un evento nor-
male, ci condiziona dalla nascita e si è 
radicata nella società e nel linguaggio 
giornaliero.   
La guerra ha bisogno di un nemico, 
l’altro diverso che genera paura, odio, 
vendetta.   
Per sconfiggere il nemico ogni mezzo 
per eliminarlo è lecito.  Come possia-
mo considerare giusta una guerra, se 
dietro di sé lascia morte e distruzione. 
Come possiamo considerare che una 
guerra sia utile, quando a morire sono 
bambini, donne ed anziani. 
Dai tempi antichi a tutt’oggi, la guerra 
fa compiere le peggiori azioni che un 
essere umano possa commettere.  
Nel preambolo dell’atto Costitutivo 
dell’Unesco si legge: le guerre hanno 
origine nella mente degli uomini, ed è 
nella mente degli uomini che si devono 
costruire le difese della pace.  
Pertanto, se la guerra è una costruzione 
mentale, allora si può costruire anche la 
pace. E la guerra è anche una costru-
zione culturale.  
Educhiamo la società alla pace, ai dirit-
ti umani, alla democrazia, ad una socie-
tà che si assume la responsabilità, al 

riconoscimento di giustizia, all’ugua-
glianza, alla libertà, che educhi al ri-
spetto degli altri, ad accettare dei con-
flitti elaborandoli.  
Il concetto di guerra si è insinuato nella 
coscienza, giustificandola con ideali 
laici o religiosi.  
La guerra produce violenza, non la 
previene, annullando il senso della mo-
rale. Non ci sono concetti chiari sulla 
guerra, si considera occasionale, mi-
gliorabile con azioni diplomatiche e 
fatale alla stregua di una malattia.  
Ma tutti pensiamo che sia indipendente 
dalla propria volontà.  
Per giustificare la guerra, viene imba-
stita di ideali, molto alti.  
Nei libri   scolastici si racconta soltanto 
la guerra, senza raccontare come si è 
arrivati alla pace. Dove c’è guerra, lì, 

non c’è politica, ma violenza e le paro-
le non trovano spazio.  
Con queste modalità si normalizza l’i-
dea della guerra, e non ci si indigna 
più. Si accetta. Per alimentare la guer-
ra, si ha bisogno del nemico, davanti al 
quale si sfrutta l’aggressività individua-
le. Basta l’idea del nemico, non deve 
esistere davvero.  
Chi combatte la guerra, non sente le 
urla, non vede corpi martorizzati, fatti a 
pezzi. Non vede le vittime come esseri 
umani. Vede le persone che si dividono 
in buoni e cattivi.  
Smette di pensare e accetta qualsiasi 
azione, anche se orribile. Sia durante 
che dopo la guerra gli effetti sono e 
saranno devastanti per chi subisce e per 
i soldati.   
Chiarisce i concetti descritti, la citazio-

ne tratta dal libro “la guerra giu-
sta” (H.Zinn, G.Strada, 2005) …  ho 
deciso che la guerra corrompe chiun-
que vi prenda parte, che avvelena le 
menti e gli animi della gente su tutti i 
fronti. Ho realizzato che esiste un mec-
canismo per cui io e altri siamo diven-
tati gli assassini di gente innocente… 
Per costruire la pace occorre iniziare da 
noi, così che si modifica la cultura, che 
va ad influire sulla modalità di svilup-
po del nostro mondo.  
Il tutto sulla base di giustizia, ugua-
glianza, libertà, rispetto per l’altro, 
chiunque esso sia. 
 
CONTATTI 
Se vuoi raccontare una tua esperienza 
puoi farlo scrivendo a: mafal-
da.ilmonocolo@gmail.com 
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Dal mutuo al sovraindebitamento 
Scenari diversi per lo stesso proble-
ma. Parliamo del sovraindebitamento e 
delle varie facce con cui si presenta.  
 
Aumenti pesanti 
Nei casi trattati dall’ Associazione di 
Consumatori CODICI  spesso c’è un 
fattore che si ripete. Si tratta di un cam-
biamento improvviso che fa precipitare 
situazioni fino a quel momento all’ap-
parenza facilmente gestibili. Un esem-
pio? L’aumento dei mutui. 
 
Cresce l'indebitamento  
“Il quadro economico generale, tra 
incertezze e costi sempre più alti, sta 
giocando sicuramente un ruolo impor-
tante – dichiara Ivano Giacomelli, Se-
gretario Nazionale di Codici –. Pensia-
mo solo agli effetti dei rialzi della Bce 
in termini di aumento dei tassi di inte-

resse. Stando agli ultimi dati della Fe-
derazione Autonomi Bancari Italia-
ni, nel nostro Paese ci sono 6,8 milioni 
di famiglie indebitate, circa il 25% del 
totale, e di queste 3,5 milioni hanno un 
mutuo per l’acquisto di una casa. Nu-
meri che parlano da soli e che spiegano 
come si possa arrivare facilmente al 
sovraindebitamento”. 
 
Tra casa e debiti  
“Chi ha un mutuo a tasso variabile – 
afferma Roberto Eduardo, Rappresen-
tante dell’associazione Presidium Debi-
tores – in questo periodo si ritrova a 
dover fare i conti con aumenti impor-
tanti della rata.  
Sono situazioni delicate, che bisogna 
valutare con attenzione. Siamo molto 
legati al mattone, ma se i debiti sono 
superiori al valore della casa, allora è 
meglio liberarsi della casa così da poter 

ripartire, iniziare nuovamente ad avere 
una vita tranquilla. In questo senso, è 
utile la procedura della liquidazione 
controllata del patrimonio. Facciamo 
un esempio.  
Accendo un mutuo ipotecario per l’ac-
quisto della prima casa, poi per ristrut-
turarla faccio dei debiti.  
A causa di eventi non prevedibili, non 
riesco più a pagare il mutuo.  
A quel punto inizia la fase esecutiva, 
ma per la parte non coperta dalla vendi-
ta dell’immobile resto comunque debi-
tore nei confronti della banca, della 
finanziaria e dello Stato.  
Accedendo, invece, alla liquidazione 
controllata del patrimonio, metto a di-
sposizione tutto il patrimonio per i cre-
ditori.  
Questo significa che con i miei beni e 
parte del reddito mi libero di tutti i de-
biti, in un periodo non superiore ai 3 

anni, quando avviene l’esdebitazione. 
Si ritorna così ad avere una vita, risol-
vendo una situazione complicata”. 
 
Assistenza consumatori  
Per uscire dal sovraindebitamento sono 
previste quattro procedure. L’associa-
zione Codici con i propri esperti forni-
sce assistenza per verificare la situazio-
ne e trovare la strada migliore per libe-
rarsi dai debiti. 
 
L'associazione Codici può suppor-
tarti, non esitare a contattarci! 
 
Per informazioni scrivere alla sede  
nazionale segrete-
ria.sportello@codici.org oppure 
scrivere direttamente alla sede di 
Colleferro sita in Via Dante nr. 6a: 
codici.colleferro@codici.org o tele-
fonando al numero 06/97230068 

Quando arriva un’intimazione di 
pagamento da parte dell’Agenzia 
delle Entrate bisogna pagare sem-
pre? Si può fare opposizione ed in 
quali termini?  
 
Gentile Avv. Peretto, 
mi sono arrivate delle intimazioni di 
pagamento da parte delle Agenzia delle 
Entrate relative a   cartelle esattoriali 
che non ho pagato. 
Alcune riguardano contravvenzioni 
stradali, altre riguardano vecchi bolli 
della macchina che ho scordato di pa-
gare. 
Ma sono multe e bolli risalenti all’anno 
2015. 
Non vanno in prescrizione ed in che 
misura? 
Posso fare opposizione o devo pagare? 
L’intimazione mi dice che devo pagare 
entro 5 gg. 
Altrimenti cosa posso fare? 
La ringrazio per la risposta  
Riccardo  
 
Egr . Sig Riccardo,  
andiamo per ordine. 
L'intimazione di pagamento è un atto 
con il quale l'Agenzia delle Entrate-
Riscossione invita il debitore a pagare 
le somme dovute entro un termine di 5 
giorni. 
L'intimazione di pagamento viene noti-
ficata al debitore, a mezzo raccoman-
data con avviso di ricevimento o a mez-
zo posta elettronica certificata (PEC), 
a partire dal giorno successivo alla 
scadenza del termine previsto per il 

pagamento della cartella di pagamen-
to. 
L'intimazione di pagamento contiene 
l'indicazione delle somme dovute, com-
prensive di capitale, interessi, sanzioni 
e spese di riscossione, nonché l'avverti-
mento che, in caso di mancato paga-
mento, l'Agenzia delle Entrate-
Riscossione potrà procedere all'espro-
priazione forzata dei beni del debitore. 
 
Il debitore che riceve l'intimazione di 
pagamento ha la possibilità di: 
-  pagare le somme dovute entro il ter-
mine di 5 giorni;  
-  chiedere la rateizzazione; 
-  chiedere la sospensione della riscos-
sione, nei casi e nei termini previsti 
dalla legge; 
-  impugnare l'intimazione di pagamen-
to entro 60 gg dalla notifica  
 
I motivi per poter impugnare tale atto 
sono diversi e devono essere valutati di 
volta in volta. 
Tra questi vi è sicuramente la mancata 
notifica della cartella esattoriale con-
tenuta nell’atto di intimazione, come 
anche   la prescrizione della cartella 
che comporta l'estinzione dell'obbliga-
zione tributaria per il decorso del tem-
po. 
Il termine di prescrizione delle cartelle 
esattoriali varia a seconda del tipo di 
debito rivendicato e comincia a decor-
re dal giorno in cui il diritto può essere 
fatto valere e pertanto, quando si tratta 
di cartelle esattoriali con le quali l’A-
genzia delle Entrate Riscossione intima 

al contribuente il pagamento di deter-
minate somme entro 60 giorni, il termi-
ne di prescrizione inizia a decorrere 
(di regola, e salvo qualche eccezione) 
dal 61° giorno dalla notifica della car-
tella esattoriale  
Se entro tale termine la cartella esatto-
riale non viene pagata e l'Agenzia delle 
Entrate-Riscossione non ha attivato 
alcun’azione di recupero, né   ha inter-
rotto la prescrizione con un 
‘intimazione di pagamento o altro, il 
diritto a riscuotere le somme dovute si 
estingue: pertanto se l’intimazione di 
pagamento arriva dopo tale termine 
essa è inefficace e legittima senza om-
bra di dubbio un atto di opposizione. I 
termini relativi alla prescrizione delle 
cartelle esattoriali è la seguente, salvo 
diversa interpretazione giurispruden-
ziale: 
 

• Quelli relativi a IRES, IRPEF, 
IRAP e IVA: 10 anni;  

• imposte di registro, di bollo, di 
successione e ipocatastali: 10 an-
ni. 

• tributi locali IMU, TASI, TARI: 5 
anni 

• Contributi Inps: 5 anni 

• Contributi Inail: 5 anni 

• Contravvenzioni stradali 
(cosiddette multe stradali): 5 anni 

• Sanzioni amministrative: 5 anni 

• Bollo auto: 3 anni 

• Imposta catastale: 10 anni 

• Imposta sugli apparecchi audiovi-
sivi (Canone RAI): 10 anni 

• Sentenze di condanna del giudice 
per impugnazioni (rigettate) con-
tro cartelle di pagamento: 10 an-
ni. 

 
Anche le sanzioni e gli interessi sono 
oggetto di prescrizione quinquennale: 
ciò è importante, in quanto, anche 
laddove la cartella esattoriale non si 
sia prescritta, ma lo siano le predette 
voci, scomputando interessi e sanzioni 
la somma pretesa dall’Agenzia delle 
Entrate potrebbe subire una notevole 
riduzione.      
Un’altra cosa importante da sapere è 
che in seguito all'emergenza sanitaria 
da Covid-19, il Governo ha emanato 
una serie di provvedimenti volti a so-
stenere le imprese e i cittadini colpiti 
dalla crisi economica. Tra questi prov-
vedimenti, vi è stata anche la sospen-
sione dei termini di decadenza e pre-
scrizione delle cartelle esattoriali. 
La sospensione ha avuto inizio l’8 mar-
zo 2020 e si è conclusa il 31 dicembre 
2021. 
In pratica, ciò significa che le cartelle 
esattoriali che sarebbero state soggette 
alla prescrizione nel periodo dal 8 
marzo 2020 al 31 dicembre 2021, han-
no visto slittare il termine di prescri-
zione al 31 dicembre 2023. 
Ciò premesso e sulla base di quanto da 
Lei esposto   mi sembra di poter dire, 
salvo diversa documentazione, che il 
debito preteso dall’Agenzia delle En-
trate nei suoi confronti sia prescritto e 
legittimi un’opposizione all’ingiunzio-
ne di pagamento.  
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Martin Conway 

“L’ETA’ DELLA DEMOCRAZIA. 

L’EUROPA OCCIDENTALE 

DOPO IL 1945” 

(Ed. Carocci) 

rriva in Italia, a tre anni dalla sua 
pubblicazione, L’età della demo-

crazia di Martin Conway, pro-
fessore di storia contemporanea alla 
Oxford University.  
Un lasso di tempo non certamente lun-
go. Eppure, colpisce l’autore di questo 
importante studio la “rapidità con cui è 
cambiata la democrazia, e in particola-
re la percezione della democrazia” in 
questo lasso di tempo.  
L’ingresso della democrazia “in un 
periodo di fluidità” è il punto centrale 
del libro. Una tesi che appare più giu-
stificata che mai. Scrive lo storico bri-
tannico: “Di certo, non posso vantarmi 
di aver avuto la lungimiranza di preve-
dere il ritmo di questo cambiamento: la 
pandemia di Covid, le elezioni politi-
che del 2022 in Francia e in Italia, l’in-
vasione russa dell’Ucraina e la conse-
guente mobilitazione sociale e politica 
e geografica europea sono tutti eventi 
dirompenti che hanno cambiato in vari 
modi la mappa politica e geografica 
europea. A un livello più profondo, 
inoltre, le pressioni generate dall’insi-
curezza economica, dalle ondate migra-
torie nell’Est e nel Sud dell’Europa e 
dalle tensioni regionaliste e nazionali-
ste sembrano presagire ulteriori riconfi-
gurazioni politiche e crisi dell’autorità 
statale”. 
Parlare di crisi della democrazia, in 
queste circostanze, è fin troppo allet-
tante per gli storici.  
Nel corso del XX secolo l’Europa ne 
ha vissuta tutta una serie: della sua 
struttura economica, della sua ideologia 
politica, delle sue frontiere interne ed 
esterne; quella odierna è “sicuramente 
la crisi della democrazia”.  
D’altronde, la democrazia “non esiste 
al di fuori della storia: di fatto, è per 
molti versi una manifestazione coeren-
te delle forze che modellano il nostro 
mondo contemporaneo”. 
La disaffezione verso i partiti politici 
consolidati si fa sentire attraverso la 
sempre maggiore volatilità delle scelte 
elettorali; l’alienazione di una percen-
tuale crescente della popolazione dal 

processo politico ha provocato il rapido 
calo registrato nella partecipazione al 
voto elettorale e referendario; infine, 
l’irrompere di nuove retoriche antipoli-
tiche e di forme di azione diretta, di 
destra e di sinistra, dimostrano il diffu-
so discredito in cui versano le istituzio-
ni del processo democratico. 
Tale senso di crisi, secondo Martin 
Conway, è però qualcosa di molto di-
verso dai travagli delle invecchiate 
strutture parlamentari e costituzionali, 
progettate per un’epoca precedente. 
Nell’Europa di oggi il dato è reso pal-
pabile e urgente perché implica la mes-
sa in discussione della stessa identità 
europea, dei suoi valori, della natura 
della sua struttura sociale ed economi-
ca, dei suoi confini geografici. In que-
sto contesto fluido e colmo di cambia-
menti sperare che la crisi possa essere 
risolta con alcune modifiche alle singo-
le costituzioni nazionali, o alle strutture 
decisionali dell’Unione Europa, appare, 
un “desiderio illusorio”.  
Non serve tanto un aggiornamento del 
sistema, quanto piuttosto “una rifonda-
zione di assai più ampio respiro delle 
pratiche della democrazia”. 
Modelli alternativi non mancano di 
certo, come il ricorso ai referendum 
digitali, l’elezione plebiscitaria dei 
leader e così via. Per ciascuno di questi 
sistemi si prospettano potenziali van-
taggi e possibili rischi.  
L’unica certezza è che laddove nell’Eu-
ropa del XXI secolo si sono prodotti 
cambiamenti costituzionali (in Belgio, 
Scozia, Catalogna o Francia, così come 
altrove nell’ambito delle istituzioni 
dell’Unione Europea) si è sempre regi-
strata una discrasia fra la portata delle 
ambizioni e la modestia dei risultati. In 
questi primi decenni del nuovo millen-
nio la politica europea sembra essere 
rimasta bloccata fra le strutture eredita-
te dal secolo passato e l’incapacità di 
riconfigurare la propria democrazia. 
Eppure, questo linguaggio della crisi 
non porta molto lontano. 
Il modello di democrazia emerso 
nell’Europa occidentale dopo il 1945 
era, da ogni punto di vista, figlio della 
sua epoca: le sue mentalità, i suoi fon-
damenti ideologici e le relative gerar-
chie di classe, genere e razza erano 
tipici della metà del Novecento.  
Di qui la percezione assai fondata che 
le istituzioni create in quell’epoca non 
siano più in grado di rappresentare so-
cietà diverse come quelle che si appale-
sano nel XXI secolo. “Il motore del 
cambiamento storico non può essere 
fermato”, afferma a buona ragione 
Martin Conway.  
“Come le politiche del 1789 non fun-
zionarono allo stesso modo nel 1848 o 
nel 1870, così le strutture democratiche 
che si dimostrarono efficaci alla metà e 
negli ultimi decenni del Novecento non 
possono essere semplicemente aggior-
nate in modo da soddisfare le esigenze 
del nostro tempo”. 
In questo senso appare evidente come 
il discorso della crisi rischi di scivolare 
sul terreno di una “forma di pensiero 
quasi nostalgico” che si ritrova nell’af-
fermazione frequentemente riscontrata 
nel dibattito odierno secondo cui un 
tempo la politica democratica era mi-
gliore di quanto non lo sia oggi. 
Crisi, secondo lo storico britannico, è 
un termine a cui si fa ricorso quando 
non si riesce a vedere che cosa sta na-
scendo. “Sebbene vi siano delle buone 

ragioni per guardare con una certa tre-
pidazione agli sviluppi attuali della 
politica, dovremmo forse interpretare 
ciò che sta accadendo oggi (e che senza 
dubbio continuerà anche nei prossimi 
anni) non come la fine della democra-
zia, ma come una transizione da un 
modello democratico ad un altro”. 
Quale potrà essere la forma di questa 
nuova democrazia è ancora poco chia-
ro. Tuttavia, già sono visibili alcuni 
elementi dai quali sarà difficile prescin-
dere. Si pensi al dato di un minor effet-
to gerarchico della sua struttura rispetto 
al passato.  
Se nei decenni successivi al 1945 si 
accordava maggior rispetto alle struttu-
re formali della democrazia, il ruolo dei 
social sta influenzando non poco quello 
dei governanti alle prese con una cultu-
ra pubblica più esigente. 
La nuova democrazia sarà anche meno 
stabile: una delle caratteristiche più 
notevoli della cultura democratica nata 
in Europa dopo la Seconda guerra 
mondiale è stata infatti l’incrollabilità 
delle fedeltà elettorali e delle fratture 
sociali e ideologiche su cui si basava-
no. 
Tutto ciò non esiste più. Quasi ovunque 
la prevedibilità della politica elettorale 
europea è stata sostituita da una situa-
zione molto più fluida, in cui un consi-
stente numero di elettori non ha un’af-
filiazione politica predeterminata.  
La loro è una lealtà mutevole, talvolta 
per ragioni che appaiono superficiali 
ma che riflettono il fatto che non vedo-
no alcuna connessione necessaria tra 
continuità delle proprie opinioni politi-
che e le proprie scelte elettorali. 
Il voto, in questo senso, si è disaccop-
piato da pratiche sociali e culturali più 
ampie e in virtù di tale cambiamento 

anche le istituzioni che traggono la loro 
legittimità dagli elettori – le gerarchie 
nazionali dei partiti, i parlamenti e, in 
ultima analisi, i governi – stanno per-
dendo la loro precedente centralità nel 
processo democratico. 
La democrazia, insomma, è scappata di 
casa: è sempre più presente non nei 
governi, ma in culture e pratiche assai 
meno formali. Lamentarsi di questa 
incoerenza potrebbe risultare gratifi-
cante per coloro che auspicano un mo-
dello razionale e intellettuale di dibatti-
to politico, ma com’è ovvio in questo 
cambiamento non vi è nulla di fonda-
mentalmente nuovo. E’ simile ai perio-
di di transizione precedenti. 
Oggi, come allora, il cambiamento è 
alimentato principalmente dalla perva-
siva realtà sociale dell’insicurezza: gli 
effetti delle trasformazioni economiche 
globali, rafforzati dalla centralità as-
sunta negli ultimi anni dalle forze del 
mercato in molti ambiti della vita quo-
tidiana, hanno privato milioni di euro-
pei di qualsiasi senso di sicurezza eco-
nomica e della speranza, in parole po-
vere, di vedere il miglioramento delle 
situazioni. Senso di insicurezza che si 
rispecchia nella sostanziale precarietà, 
nella natura temporanea di qualsiasi 
potere politico. Ancora una volta, tutto 
ciò non rappresenta nulla di inedito 
nella moderna storia europea, ma “le 
maree del successo e del fallimento 
possono alternarsi molto rapidamente, 
e per ragioni spesso al di fuori del con-
trollo dei governanti”. 
L’attuale forma della politica democra-
tica fornisce dunque poche certezze. 
Solo un indovino sciocco azzarderebbe 
una previsione dei risultati delle prossi-
me elezioni o il più ampio sviluppo 
degli eventi   politici.  

IL MONOCOLO - pagina 24 LIBRI 



 

 
 

os’è l’usucapione? Quando si 
        realizza e con quale tempisti-

ca? Il tempo necessario per 
usucapire è uguale per tutti i Comu-
ni? 
 
Gentile Avv. Peretto. 
Sono proprietario di un pezzo di casta-
gneto nel comune di Segni. 
Io vivo a Roma e ci vado poco per 
mancanza di tempo e così sono rimasto 
d’accordo con il mio vicino, che invece 
ci va con assiduità, che provvederà lui, 
tramite pagamento, a far pulire il terre-
no, a raccogliere le castagne, ad aggiu-
stare la recinzione, insomma ad occu-
parsi, dietro compenso, di tutte le in-
combenze del caso.  
Un amico, però, mi ha fatto notare che 
questa cosa è pericolosa, dal momento 
che un domani questo vicino potrebbe 
rivendicare la proprietà del mio terreno 
per usucapione.  
Questa cosa può accadere?  
Dopo quanti anni, 20?  
Cosa posso fare per evitare che il mio 
vicino mi faccia l‘usucapione? 
 
 
La ringrazio per l’eventuale risposta. 
Pietro 
 
Egr. Sig. Pietro, 
il suo amico ha fatto bene a suggerirgli 
di stare accorto, in quanto effettiva-
mente potrebbero esserci gli estremi 
per rivendicare la proprietà per usuca-
pione.   

 
 
Cercherò di spiegare, brevemente, 
cos’e l’usucapione e come può realiz-
zarsi, dal momento che diverse persone 
mi chiedono delucidazioni in merito 
alla questione.  
L’usucapione è un modo di acquisto 
della proprietà, o di altro diritto reale 
di godimento, a titolo originario per 
effetto del possesso protratto per un 
certo tempo.   
Per capire questo istituto dobbiamo 
partire dal concetto che il diritto reale 
ed il fatto del possesso possono trovar-
si dissociati; ossia può accadere che la 
proprietà di una cosa sia in capo ad 
una persona, mentre chi di fatto eserci-
ta il possesso su quella cosa sia una 
persona diversa. Se questa situazione 
si protrae nel tempo, nel disinteresse 
del proprietario, la legge tende a tute-
lare il possessore che si interessa e si 
occupa della cosa e non il proprietario 
che se ne disinteressa e che rimane 
inerte. Ma che cosa è il possesso?  
La legge definisce il possesso “il pote-
re sulla cosa che si manifesta in un’at-
tività corrispondente all’esercizio della 
proprietà o di altro diritto reale”. 
Pertanto, in questo caso, il vicino di 
terreno, possessore dello stesso, che si 
comporta come fosse il vero proprieta-
rio, pulendo il terreno, raccogliendo i 
frutti, sistemando la recinzione potreb-
be integrare un elemento dell’usuca-
pione. Ma il possesso non è l’unico 
elemento necessario. 
Innanzitutto occorre che il possesso 
non sia violento, né clandestino, (ex 

art 1163 c.c.), ossia deve essere pacifi-
co e pubblico, non acquisito tramite 
violenza fisica o morale a scapito del 
proprietario ed il possessore deve pale-
sare pubblicamente la sua volontà di 
subordinare la cosa al proprio potere.  
Altro requisito necessario è che il pos-
sesso sia continuato ed ininterrotto 
per 20 anni. 
Tuttavia la legge prevede un termine 
inferiore nei casi dei comuni c.d . 
“montani”, così  classificati ai sensi 
della Legge  991/52  . 
Infatti l’art 1159 bis cc dichiara che 
“La proprietà dei fondi rustici con 
annessi fabbricati situati in comuni 
classificati montani dalla legge si ac-
quista in virtù di possesso continuato 
per quindici anni “     
Mi sembra che Segni rientri tra i comu-
ni Montani e pertanto potrebbe trovare 
applicazione tale disposizione di legge. 
Per tutelarsi in questa situazione lei. 

Sig Pietro, dovrebbe   interrompere   
l’usucapione.  
Infatti l’art 1167 cc dispone che l’usu-
capione è interrotta - prima che sia 
trascorso il termine utile per usucapire 
– quando il possessore è privato del 
bene per oltre un anno. 
Dovrebbe, pertanto, tornare in posses-
so del proprio bene, privandone l’at-
tuale possessore, e tornare ad esercita-
re lei stesso i diritti relativi alla sua 
proprietà, cominciando ad es. a rimuo-
vere i paletti della recinzione.     
Laddove fossero passati i tempi utili 
per usucapire deve agire in giudizio 
per rivendicare la sua proprietà. 
In ogni caso ogni vicenda è a sé, biso-
gna conoscere bene ed analizzare tutti 
gli elementi per capire se si è a rischio 
o meno di usucapione.  
Io ho potuto solo spiegare sintetica-
mente ed in maniera generica l’istituto 
senza conoscere tutti i dettagli.     
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Nel giugno 1960, parlando alla confe-
renza organizzata a Berlino dal CCF 
(Congress for Cultural Freedom), l’in-
fluente filosofo politico francese Ray-
mond Aron presentò una riflessione 
sulla stabilizzazione democratica che 
riteneva fosse avvenuta in Europa occi-
dentale dopo la Seconda guerra mon-
diale.  Se la prima metà del Novecento 
europeo era stata segnata da distruttivi 
scontri ideologici, etnici e di classe, nei 
quindici anni trascorsi dalla fine del 
conflitto era sorta una nuova forma di 
società industriale, caratterizzata da 
istituzioni democratiche rappresentati-
ve e da garanzie delle libertà individua-
li. Tale stabilità non era ovviamente 
scontata. Eppure, quelle che Aron defi-
niva le démocraties stabilisées o paci-
fiées che avevano messo radici nell’Eu-
ropa occidentale dopo il 1945 erano 
qualcosa di più del mero sottoprodotto 
dell’immobilismo politico imposto 
all’Europa (tanto occidentale quanto 
orientale) dalla Guerra fredda. A suo 
dire erano un segno della raggiunta 
maturità di un nuovo modello di gover-
no e società, che senza aver sanato le 
divisioni del passato le aveva tuttavia 
rese obsolete grazie ad una combina-
zione di prosperità economica, di go-
vernance efficace e di impegno sociale. 
Aron sosteneva quindi che il dibattito 
all’interno delle democrazie occidentali 
si era spostato su questioni essenzial-
mente secondarie, come il ruolo dello 
Stato nella definizione delle politiche 
economiche e le priorità relative da 
assegnare agli obiettivi dell’uguaglian-
za e della libertà. La tesi della raggiun-
ta maturità e della stabilità della demo-
crazia europea sostenuta da Aron ap-
parve presto inadeguata allo stesso 
filosofo francese, il quale fu lesto a 

riconoscere i difetti delle strutture de-
mocratiche moderne, commentando in 
un’occasione che “la società moderna è 
una società democratica da osservare 
senza trasporti di entusiasmo e indigna-
zione”. Di fatto, fu proprio questo rela-
tivismo, secondo il suo recente e più 
entusiasta discepolo, Tony Judt, a ren-
derlo una figura così distintiva. La poli-
tica, insisteva Aron, richiedeva di af-
frontare delle verità scomode: essa 
“non è mai un conflitto tra il bene e il 
male, ma sempre una scelta tra ciò che 
è preferibile e ciò che è detestabile”. Il 
libro di Martin Conway, come ammette 
l’autore, è un tentativo di considerare 
seriamente la tesi di Aron di una stabi-

lizzazione democratica dell’Europa 
occidentale esplorando la natura, lo 
sviluppo e i limiti della democrazia nel 
continente tra la fine della Seconda 
guerra mondiale e gli sconvolgimenti 
politici e sociali della fine degli anni 
Sessanta e dell’inizio del decennio suc-
cessivo. Un’analisi comparativa e dai 
risvolti interessanti che conduce lo 
storico verso un orizzonte interpretati-
vo della politica democratica la cui 
prevedibilità spesso risulta evidente 
solo a posteriori. Mentre l’Europa, oc-
cidentale e orientale, si riprendeva len-
tamente dopo il 1945 dalla distruzione 
bellica, pochi ritenevano che il futuro 
schema degli eventi fosse intuibile: i 

timori di un’invasione sovietica, del 
crollo dell’autorità statale, della minac-
cia della guerra atomica turbavano i 
sogni dei governanti e dei governati. 
Che l’Europa occidentale abbia finito 
con l’adottare un regime di democrazia 
che nonostante le sue imperfezioni, o 
forse più probabilmente a causa di esse, 
è riuscito a fornire uno strumento per 
creare una cornice stabile di negoziato 
politico e sociale deve ai suoi leader 
assai meno di quanto si vantassero que-
sti ultimi. Ma in questa nostra epoca di 
incertezza, è proprio la natura impreve-
dibile di quel successo a costituire for-
se la ragione principale di un fragile 
ottimismo. 

Martin Conway 
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l mese di dicembre, oltre a farci 
celebrare la nascita di N.S., ci pro-
pone anche la memoria di autore-

voli santi. 
E proprio all’inizio si presenta il ricor-
do della vergine e martire Barbara, 
entrata nella storia ma soprattutto nel 
consesso dei santi grazie alla fede che 
dimostrò non rinnegando l’unico e au-
tentico Signore dell’universo. 
Le notizie riguardo a S. Barbara sono 
però da interpretare con molta pruden-
za, dato che le varie Passio della santa 
presentano un eccesso di gusto del me-
raviglioso e del fantasioso, oltre a di-
verse contraddizioni cronologiche. 
Già nel Martirologium Romurum si 
legge: “ricordo di S. Barbara che, come 
si tramanda, fu vergine e martire in 
Nicomedia di Bitinia (oggi Ismit in 
Turchia). Ma le viene anche assegnata 
una nascita in Antiochia o ad Eliopoli 
(Egitto). Possiamo allora affermare che 
la santa nacque a Nicomedia o Eliopoli 

ed il suo nome la qualificava come non 
romana; si avvicinò poi al cristianesi-
mo quando la madre le rivelò la propria 
conversione alla nuova fede. 
Sempre dalla Passio, più volte riscritta 
e copiata, sappiamo che il padre Dio-
scuro, per proteggere la bellezza della 
figlia da importuni pretendenti, la rin-
chiuse in una torre con due sole fine-
stre. Qui la giovane lesse la Bibbia e 
non potendo farsi battezzare a motivo 
della reclusione, fece aprire una terza 
finestra in onore della Trinità; ordinò 
anche di abbattere gli idoli di casa e 
rifiutò il matrimonio, poiché si era con-
sacrata al Signore. Dioscuro non sop-
portò la conversione della figlia alla 
religione degli schiavi (sic!) e dato che 
era un funzionario dell’imperatore non 
indugiò a denunciare la giovane al pre-
fetto imperiale Marciano che la invitò 
ad abiurare. Di fronte alla resistenza di 
Barbara, il prefetto prima la fece tortu-
tare, quindi decapitare per mano del 

padre stesso. Compiuto il crimine Dio-
scuro fu incenerito da un fulmine come 
punizione Divina, e secondo le fonti 
ciò avvenne il 4 dicembre del 290 d.C. 
Le spoglie di Barbara giunsero a Co-
stantinopoli al tempo dell’imperatore 
Giustino (518-527) e verso l’anno mille 
furono traslate a Venezia, nella chiesa 
di S. Giovanni Evangelista. 
Il culto della Santa si diffuse nel VII 
sec. in oriente, e fu importato in occi-
dente dai Bizantini; Barbara fu venera-
ta come protettrice di chi a che fare con 
il fuoco (Vigili del Fuoco) e di chi usa 
armi da fuoco, ma anche come patrona 
di chi muore improvvisamente a causa 
del proprio lavoro (Artiglieri-minatori). 
Nei velieri e nelle navi da guerra il 
deposito degli esplosivi e delle muni-
zioni era chiamato SANTA BARBA-
RA. 
P.s. Anche se leggerete questo articolo 
dopo la festività della Santa, un caloro-
so augurio a tutti i Colleferrini. 

Don Claudio Sammartino 

Santa Barbara 



 

 ’assetto viario di una qualsiasi città, 
tanto più se parliamo di un me-
dio-piccolo paese, influisce ine-

vitabilmente sulla qualità della vita 
della comunità, influendo in maniera 
determinante sulle condizioni di svilup-
po economico, demografico e financo 
sociale della comunità.  
L’esempio storico più evidente per tutti 
è l’impero Romano, che mai sarebbe 
divenuto tale senza la straordinaria rete 
di vie consolari collegate alla capitale, 
ma anche grazie all’assetto viario inter-
no alle città di fondazione, in grado di 
assicurare il movimento fluido delle 
persone e il trasporto delle merci da un 
punto a qualsiasi altro interno alla città. 
Quei tempi certo non sono più i nostri 
tempi, le esigenze odierne sono eviden-
temente diverse, ma le finalità di un 
adeguato assetto viario cittadino sono 
le medesime, oggi come duemila anni 
fa. Una rete commerciale degna di que-
sto nome, la costruisci se i criteri urba-
nistici sono stati tali da consentire a chi 
vuole intraprendere una qualsiasi attivi-
tà, di disporre di locali idonei ad aprire 
un esercizio di vendita o una manifattu-
ra artigianale.  
Ove queste condizioni non sussistono, 
la città perde nel medio lungo periodo 
la propria base demografica, si impove-
risce, diventa sempre meno attrattiva 
dal punto di vista turistico, perde consi-
stenza economica e capacità di investi-
mento, vede domanda ed offerta arre-
trare quotidianamente fino ad esaurirsi, 
relegando se stessa a vivere una condi-
zione di ordinaria amministrazione, 
fino a ridursi a mero centro dormitorio 
per alcune migliaia di sopravvissuti. 
Mi pare di avere tracciato la storia della 
nostra Segni, che a noi piace continuare 
a definire “Perla dei Monti Lepini”, ma 
di che cosa in verità? pura vanagloria 
del passato, oggi siamo una candela 
dalla luce fioca, che rischia di spegner-
si al primo soffio di vento. 
La Città che fu è ormai declinata a pae-
se, Ufficio del Registro, Catasto Eraria-
le, Tribunale, Sezione detentiva penale, 
Seminario e Sede Vescovile, Istituti 
scolastici superiori, Istituto di credito 
tra i più antichi del Lazio, tutte istitu-
zioni che non abitano più da anni a 
Segni, che ieri poteva definirsi città, 
mentre oggi è solo, appunto, paese. 
Il perché di tutto questo è evidente, la 
Segni collinare non è più baricentrica 
come un tempo e quella che avrebbe 
dovuto svilupparsi a valle, vogliamo 
chiamarla Colleferro?, non è stata capa-
ce di surrogarla e anch’essa oggi vive 
problemi identitari di non poco conto, 
tanto che altre realtà viciniori in cresci-
ta da anni, stanno seriamente mettendo 
a rischio la sua capacità di guida eco-
nomico-sociale del comprensorio. 
Segni però può ancora salvarsi dall’o-
blio definitivo, preservando se stessa 
dal decadimento che l’ha aggredita da 
alcuni decenni a questa parte.  
Glielo consente la sua posizione strate-
gica a cavallo di tre territori distinti, 
quello Romano di appartenenza e i due 
confinanti di Frosinone e Latina. 
Può vantare millenni di storia e cultura, 
oltre che una quantità innumerevole di 
beni monumentali, pressoché unici nel 
panorama territoriale dell’area di riferi-
mento. Uno studio di livello Europeo 
sufficientemente qualificato, retrodata 
la costruzione delle mura poligonali a 
circa 5 mila anni fa, ben prima quindi 

della nascita di Roma, riscrivendo 
completamente la storiografia classica, 
che al massimo ci vedeva coevi con la 
città eterna, o addirittura ad essa suc-
cessivi, fondati urbanisticamente dalle 
milizie di Tarquinio in avanscoperta 
verso i territori a sud di Roma.  
Non occorre essere studiosi di archeo-
logia per non accorgersi che a Roma 
nulla somiglia nemmeno lontanamente 
alle mura poligonali con inserzioni a 
secco, che solo Segni, Cori ed Alatri 
vantano nel territorio Latino del medio 
basso Lazio. 
Segni però deve agire in fretta, perché 
le altre due cittadine consorelle citate, 
non hanno subito lo stesso nostro ful-
mineo decadimento, hanno saputo vice-
versa, soprattutto Alatri, ampliare an-
che la propria base demografica, rita-
gliandosi uno spazio di riferimento 
economico-storico-turistico e culturale 
nel territorio di appartenenza. 
Quando attraverso Cori in macchina, 
mi inorgoglisco guardando la topono-
mastica della loro piazza principale di 
aggregazione, Piazza Segnina, così si 
chiama, segno della considerazione che 
a quelle latitudini si nutriva nei con-
fronti della nostra città. Molti di noi 
invece, Segnini nati a Segni, ancora 
aspettano di vedere onorato per come 
merita Giulio Andreotti, figlio anche 
lui della nostra terra. 
Tornando al merito della questione 
viabilità, aggiungo soltanto che Segni 
potrà avere il suo riscatto e registrare 
anche una buona dose di crescita de-
mografica, quindi ricchezza, se concen-
tra tutti i suoi sforzi amministrativi nel 
decennio a venire, realizzando le opere 
infrastrutturali finora mancanti e che, 
ne sono convinto, sono state la causa 
principale del suo oggettivo decadi-
mento. 
Un vero piano Parcheggio non può più 
essere eluso, credo che Segni sia la sola 
cittadina del territorio comprensoriale 
più ampio, a non avere aree di sosta 
adeguate alle necessità reali. Infatti, da 
noi si vedono auto in sosta ovunque, 
sui sagrati delle Chiese, in ogni angolo 
o piazzetta del centro storico, ivi com-
presa la cattedrale. Tutte le nicchie 
possibili immaginabili del centro stori-
co fungono da area di sosta, alcune 
davvero fantasiose devo dire e con in-
discussa abilità di guida da parte di chi 
riesce ad infilarci la propria auto in 
quegli anfratti, magari occludendo l’ac-
cesso alla cantina altrui, però. 
Paliano, per citare un paese a noi vici-
no e abbastanza paragonabile con il 
nostro, di parcheggi coperti multipiano 
ne ha realizzati tre, noi invece fatichia-

mo perfino ad avvicinarci con l’auto al 
cimitero nei giorni di maggiore affluen-
za durante la ricorrenza dei morti. O 
non è forse vero che nelle occasioni di 
maggiore richiamo turistico la corsa al 
parcheggio è affannosa quanto una 
maratona? cosa accadrebbe se i pro-
prietari dei fondi aperti come parcheg-
gio occasionale sul fango, nei giorni 
della sagra del marrone,  opponessero il 
proprio diniego a rendere fruibile per 
tutti il prato di proprietà ? sarebbe la 
catastrofe e gli organizzatori con ogni 
probabilità dovrebbero annullare l’e-
vento. 
Segni, ma deve farlo in fretta, come 
vado dicendo da decenni, ha assoluta 
necessità di collegare Via Gavignano, 
che altrimenti è un imbuto chiuso, con 
Viale Ungheria. Facendolo, aggiunge-
rebbe una possibilità in più di uscita/
accesso da e per il centro storico, utilis-
sima in caso di manifestazioni organiz-
zate lungo il Corso, che potrebbe tran-
quillamente rimanere tutto chiuso al 
traffico. 
Analogo collegamento andrebbe realiz-
zato tra Via Porta Saracena  e Via 
Traiana, conseguendo peraltro in que-
sto caso un duplice vantaggio.  
A quello viario ordinario infatti, si ag-
giungerebbe quello indiretto di integra-
zione al tessuto urbano del dimenticato 
“Lago della Fontana”, che tanto ha 
rappresentato nei secoli per la nostra 
comunità. Quell’ambito, un tempo fre-
quentato da tutti, merita di essere 
ascritto nell’elenco dei monumenti 
importanti della città, avvicinare ad 
esso il transito viario di un numero 
seppure limitato di veicoli e quindi di 
persone, significherebbe monitorarlo 
indirettamente e preservarlo dagli atti 
di vandalismo, ma anche abituare lo 
sguardo alla sua vista e financo a fre-
quentarlo, considerata anche la sua 
vicinanza al Ninfeo Miutius e alla Por-
ta Saracena. 
Queste opere primarie donerebbero 
nuova linfa al centro storico e quindi 
alla città, diversamente il suo spopola-
mento e quindi la morte civica sarà 
inesorabile. Personalmente non auspico 
a Segni un futuro analogo a quello di 
Civita di Bagnoregio, o dei tanti paesi 
abbandonati nell’entroterra semimonta-
no dello stivale. 
Per finire, rivolgo a questa Ammini-
strazione, come ho fatto alle ultime 
quattro che l’hanno preceduta, una rac-
comandazione, una quasi supplica di-
rei. Oggi la casa Comunale può essere 
raggiunta soltanto percorrendo in pro-
miscuità, pedoni ed automobili, il tratto 
di strada carrabile che accede da Porta 

Gemina. Quella strada è stretta, i pedo-
ni devono schiacciarsi sui muri delle 
case quando incrociano le automobili 
in transito, quando piove poi con gli 
ombrelli aperti il disagio e le difficoltà 
si amplificano. Forse ci pensiamo poco 
e niente, ma abbiamo la fortuna di ave-
re il giardino “deglio spassiggio”, che 
si presterebbe mirabilmente a fungere 
da accesso pedonale al palazzo del Co-
mune, basterebbe soltanto realizzare 
una pregevole scalinata in ferro battuto 
con gradini trasparenti per ammirare le 
mura poligonali, tra il monumento ai 
caduti e il sovrastante slargo di accesso 
all’edificio. 
Sarebbe un intervento utile ed estetica-
mente pregevole, facendolo daremmo 
al Comune una opzione di accesso pe-
donale tramite l’attraversamento di un 
giardino, cosa desiderare di più? 
Lo predico da anni e semmai fossi stato 
Sindaco di Segni, quello sarebbe stato 
il primo intervento che avrei posto in 
essere, anche dichiarando guerra alla 
sovrintendenza dei beni archeologici, 
nel caso avesse inteso opporsi sciocca-
mente a questo progetto. 
Il secondo intervento che avrei compiu-
to sarebbe stato quello di ampliare e 
riordinare l’accesso da via Rocca Mas-
sima verso gli impianti sportivi comu-
nali. Per allargare quella strada e darle 
la connotazione che merita di avere, 
basterebbe anche solo rimuovere quelle 
delimitazioni dei confini privati semi-
distrutte che hanno invaso a carreggia-
ta. 
Il terzo impegno sarebbe stato quello di 
costruire una “Municipalità Compren-
soriale” con le figlie Colleferro e Gavi-
gnano, perché sono quelle le realtà più 
integrate con la nostra storia ultramille-
naria, lavorare divise non ha giovato a 
nessuna delle tre comunità. Sicuramen-
te ha nociuto a Segni e a Colleferro, 
che da figlia ha ereditato poco o nulla 
dei lasciti amministrativi perduti da sua 
madre. Alludo naturalmente agli Uffici 
Pubblici, sia civili che ecclesiastici, che 
Segni ha ormai irrimediabilmente per-
duto e che Colleferro non ha saputo 
acquisire. 
Chiedo al Sindaco Moffa e alla sua 
Giunta di lavorare ventre a terra per 
cercare di opporsi al declino e marcare 
la rinascita Segnina. 
Ho la massima fiducia che possano 
riuscire a farlo, da Segnino è il riscatto 
che aspetto di festeggiare, contro un 
destino amaro, che forse la mano 
dell’uomo può non avere scientemente 
agevolato, ma cui certo non vi si è op-
posta con il fare di chi lotta tra la vita e 
la morte. 
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ra le iniziative in programma a 
partire dal  prossimo anno, l’Am-

ministrazione comunale ha inse-
rito il miglioramento della fruibilità 
dei percorsi archeologici del Parco 
Archeologico Urbano “Segni Città-
Museo”, incrementando la segnaletica 
degli itinerari e predisponendo tutte le 
aree archeologiche di un’area musea-
lizzata con collegamento QR-code al 
sito web del Museo.  
L’intervento proposto al Ministero 
della Cultura ha come obiettivo princi-
pale quello di consentire un accesso 
adeguato per i visitatori, attraverso 
operazioni mirate a rimuovere i punti 
di criticità dell’importante patrimonio 
archeologico, tra i più ricchi e conser-
vati del Lazio. 
La possibilità di percorrere l’intero 
circuito murario, illuminato e in sicu-
rezza, usufruendo di aree di sosta e 
informative, restituendo al pubblico un 
complesso come quello dell’ex con-
vento delle Suore Sacramentine per 
attività culturali e formative, la siste-
mazione paesaggistica e della viabilità 
attorno al Ninfeo repubblicano e al 
Lago della Fontana e, infine, l’adegua-

mento e ammodernamento del percor-
so espositivo del Museo Archeologico 
Comunale sono tutte azioni unitarie 
volte alla valorizzazione di queste aree 
e complessi monumentali. 
L’intervento complessivo contribuirà 
certamente ad aumentare il numero dei 
visitatori, già considerevoli, ma aiuterà 
soprattutto a rafforzare l’identità cultu-
rale di un territorio dallo straordinario 
potenziale, concorrendo al tempo stes-
so alla tutela e conservazione dei beni 
culturali che travalicano il solo ambito 
e interesse locale. 
Il Parco Archeologico Urbano “Segni-
Città Museo”, occupa il sito dell’antica 
città di Signia, e comprende le aree 
archeologiche e i complessi monumen-
tali d’età antica e medievale, ancora 
perfettamente conservati e visibili, che 
sono sintetizzati nel percorso espositi-
vo del Museo di Segni e che costitui-
scono all’esterno gli itinerari di visita 
alla città. Sono compresi nel Parco 
Archeologico Urbano il circuito delle 

Mura Poligonali, che circonda l’area 
urbana per 5 km, il complesso monu-
mentale dell’acropoli con il maestoso 
tempio di Giunone Moneta e la grande 
vasca circolare, uno dei primi esempi 
di opus signinum, il complesso elleni-
stico di Santa Lucia, l’area archeologi-
ca del foro e della Cattedrale, l’area 
archeologica del cosiddetto tempio di 
Ercole e, per finire, l’area archeologica 
del Ninfeo di Q.Mutius, gioiello 
dell’architettura romana ellenistica 
della tarda repubblica, delle aree a 
libero ingresso e aree perimetrate con 
ingresso gestito dal Museo (ninfeo, 
complesso ellenistico di Santa Lucia e 
Area del Tempio d’Ercole).  
Per una maggiore valorizzazione e 
divulgazione di questo imponente pa-
trimonio archeologico, unico nel suo 
genere, sono necessari degli interventi 
che creino le migliori condizioni di 
fruibilità e di accessibilità. 
L’intervento principale è quello del 
potenziamento del circuito murario in 
opera poligonale, visitabile grazie ad 
uno stradello pedonale che necessita di 
alcuni tratti di illuminazione, di video-
sorveglianza, della messa in sicurezza 

dei parapetti esistenti e della pulizia di 
alcuni tratti delle mura, da realizzarsi 
secondo le direttive della Soprinten-
denza. Al tempo stesso è necessario 
uniformare l’apparato didattico-
divulgativo, non solo attraverso pan-
nelli esplicativi ma anche con la crea-
zione, in corrispondenza delle princi-
pali porte del sistema difensivo antico, 
di punti di sosta con arredi urbani di 
designer moderno, che possono diven-
tare delle vere e proprie sale espositive 
di un museo a cielo aperto. 
Il percorso lungo le mura dell’antica 
città è il collegamento principale anche 
alle altre aree archeologiche, tra cui il 
complesso ellenistico di Santa Lucia, 
databile al II secolo a.C. e che è rac-
chiuso all’interno dell’ex Convento 
delle Suore Sacramentine, acquistato 
dal Comune di Segni nel 2005. Si trat-
ta di un vasto complesso articolato su 
più livelli da una serie di strutture in 
opera incerta di calcare e costruito a 
ridosso della linea delle mura. 

Su questo complesso d’età romana 
venne edificata in età medievale la 
chiesa di Santa Lucia, oggi purtroppo 
perduta, dove nel 1773 Papa Alessan-
dro III canonizzò Thomas Becket, arci-
vescovo di Canterbury. Il complesso 
richiede interventi di restauro negli 
ambienti voltati, all’interno dei quali si 
conservano alcuni affreschi, probabil-
mente dell’età medievale. Nel com-
plesso di Santa Lucia si potrebbe costi-
tuire un “cantiere scuola”, da avviare 
con la concessione e la supervisione 
della competente Soprintendenza e con 
la collaborazione con la Brtisch School 
at Rome. 
Per la visita a questo complesso è fon-
damentale, inoltre, trasformare, ade-
guare e rivitalizzare i locali dell’ex 
convento, che potrebbero costituire un 
vero e proprio centro di studi e di pro-
mozione culturale per la città di Segni: 
un centro per la formazione e la ricerca 
legato al settore turistico, enogastrono-

mico e produttivo del territorio e un 
punto di riferimento propulsore e inno-
vativo per il settore prettamente ar-
cheologico e storico, valorizzando 
anche la figura di Thomas Becket, e gli 
accordi, in parte avviati, con Canerbu-
ry. 
L’altra aerea archeologica lungo il 
percorso delle mura poligonali, posta a 
poca distanza dalla Porta Saracena, è 
quella del Ninfeo repubblicano, monu-
mento unico al mondo per la presenza 
della firma dell’architetto che lo pro-
gettò Q. Mutius. 
Il Ninfeo è inserito in un contesto pae-
saggistico suggestivo, circondato da 
ulivi secolari che ne caratterizzano 
l’area del “Lago della Fontana”, luogo 
che sino al 1932 costituiva per la città 
di Segni il principale punto di approv-
vigionamento idrico, topograficamente 
legato al territorio di fondovalle attra-
verso la storica via della Mola, ricono-
sciuto tra i sentieri storici CAI. 
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Il Ninfeo 

Lago della Fontana 



 

omenica 29 Ottobre si sono svol-
te nel Comune di Valmontone le 
elezioni per il rinnovo dell’Uni-

versità Agraria. Alle 22.00 la chiusura 
dei seggi, ma già dopo un’ora la Sinda-
ca Bernabei annunciava sui social la 
vittoria del candidato presidente Ales-
sio Salvitti della lista Terra è Valore. 
“Un risultato che non lascia adito a 
dubbi”, così scrive la Sindaca con tono 
di soddisfazione per il risultato ottenu-
to. Ed il risultato di fatto c’è stato: con 
circa 2200 voti di lista Alessio Salvitti 
porta a casa la nomina di successore 
ufficiale dell’ormai uscente Presidente 
Roberto Pizzuti. 
Andiamo quindi all’analisi del voto, 
che quest’anno è stato esplicato in mo-
dalità diversa, esteso a tutti i cittadini 
di Valmontone mentre, lo ricordiamo, 
in passato era riservato solo ai 
“capifamiglia”. 
I votanti sono stati oltre tremila, gli 
sconfitti Sara Terzini e Walter de Stefa-
no entreranno ugualmente come consi-
glieri dell’ente.  
La battaglia elettorale non ha rispar-
miato colpi di scena ma soprattutto 
assenze che si sono fatte notare: il 
gruppo politico Attiva Valmontone 
decide di dissociarsi dalla competizione 
e prende formalmente le distanze da 
tutti e tre i candidati alla carica di Pre-
sidente. “Non c’è alcuna visione di 
sviluppo e progettualità per il territorio 
e i cittadini” commenta così a freddo la 
Consigliera Cristiana Carrozza, rappre-
sentante del gruppo in Consiglio Co-
munale. “abbiamo capito che non c’e-
rano i presupposti già nella fase delle 
trattive, le quali sono state svolte in 
maniera “immatura” e troppo lontana 
dal nostro modo di fare politica. Come 
gruppo Politico abbiamo avuto enormi 

difficoltà poiché non abbiamo mai sen-
tito parlare di programmi, piuttosto 
abbiamo assistito ad una corsa ossessi-
va, da parte delle diverse forze politi-
che in campo, per cercare di “piazzare” 
il proprio candidato. Sembrava il fanta-
calcio!  
Zero programmi, zero visione e poca 
logica nella scelta delle persone per le 
diverse cariche da ricoprire. Alessio 
Salvitti è un giovane imprenditore, un 

bravo ragazzo al quale faccio i miei 
complimenti per il risultato ottenuto, 
gli auguro di far bene. Tuttavia non 
l’avrei scelto per ricoprire questa carica 
poiché ritengo che questo non sia il suo 
campo, non possiamo mettere persone 
a caso a ricoprire cariche di spessore 
come quella del Presidente di un’ente 
così complesso come l’Agraria, c’era 
bisogno di un esperto della materia! 
Ma ormai le scelte di questa ammini-

strazione non mi stupiscono più. A 
Valmontone deve cambiare questo mo-
do di fare politica, la politica “di padre 
in figlio” e della superficialità perché 
chi ci rimette sono i cittadini! Qualcu-
no tra le forze politiche in campo ha 
criticato la nostra decisione di disso-
ciarsi da questa competizione ma a noi 
non importa! I cittadini hanno capito 
perfettamente e ci hanno ringraziato 
per la coerenza mostrata. 
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alter Mazzarri è tornato a Napoli 
al posto di Rudi Garcia, esonera-

to dal presidente De Laurentiis 
dopo un avvio di stagione deludente e 
al di sotto delle aspettative.  
Molti non si aspettavano un 
“ripescaggio” dell’allenatore toscano 
sulla panchina della squadra campione 
d’Italia in carica.  
E anche tra giornalisti e addetti ai lavo-
ri ci sono perplessità, soprattutto dopo 
le tre sconfitte consecutive maturate 
nei match contro Real Madrid, Inter e 
Juventus. Ne abbiamo interpellato al-
cuni. 
 
STEFANO AGRESTI  
(Vice Direttore “Gazzetta dello 
Sport”): “Rispetto a Tudor, che era 
l’altra possibile scelta, secondo me non 
c’è partita. Molto meglio Mazzarri, che 
almeno conosce l’ambiente e ha dalla 
sua un’esperienza già collaudata e con-
solidata. Per me è la scelta giusta, an-
che perché tolto Conte e qualche altro 
tecnico di prima fascia non raggiungi-
bile, non mi pare ci fossero alternative 
credibili. Ha perso tre partite di fila, è 
vero, ma il calendario era difficilissimo 
e lo sarebbe stato per qualsiasi altro 
allenatore”. 
 
LUIGI FERRAJOLO  
(“Corriere dello Sport”): “Sono since-
ro, non pensavo a lui e come me tanti 
sono rimasti sorpresi. Mazzarri è un 
bravo allenatore ma non ha mai toccato 
livelli eccelsi, nell’ultimo periodo era 

un po’ uscito dal grande giro e non 
credevo fosse la soluzione più giusta 
per risollevare questo Napoli. Sono 
perplesso, ma detto questo se dovesse 
andare bene, sarei il primo a congratu-
larmi con lui. Certo, dopo le tre scon-
fitte di fila si è dimostrato che, alzando 
la soglia delle difficoltà, si fa durissima 
anche per lui. Il Napoli è fuori pratica-
mente dalla lotta per il titolo”. 
 
FURIO FOCOLARI  
(“Radio Radio”): “Le ultime esperienze 
di Mazzarri in panchina sono state mol-

to negative. Watford, Torino e Cagliari, 
nell’ordine, con diversi esoneri e poche 
soddisfazioni. Cosa può fare a Napoli? 
Mi auguro il meglio per lui e per i tifo-
si napoletani, ma sinceramente non mi 
aspettavo questa scelta. Mazzarri è un 
po’ legato al passato, sembrava uscito 
dal grande giro.  
Ora ha questa occasione grande: se la 
sfrutta, si rilancia anche lui, ma dopo la 
vittoria colta con l’Atalanta sono arri-
vate sconfitte che hanno praticamente 
tagliato fuori la squadra dalla corsa 
scudetto”.  

ALESSANDRO VOCALELLI  
(Ex direttore “Corriere dello Sport”): 
“Tra lui e Tudor credo che De Lauren-
tiis abbia fatto bene a scegliere l’usato 
sicuro. Mazzarri conosce bene l’am-
biente e fino a qualche anno fa era con-
siderat uno dei tecnici migliori in circo-
lazione. Deve riscattare un paio di 
esperienze in chiaroscuro, ma credo sia 
in grado di mettere ordine in questo 
Napoli e di rilanciarlo ad alti livelli. 
C’è ancora tempo per risalire la china, 
la stagione è lunga e i conti si faranno 
alla fine”. 

Walter Mazzarri nuovo allenatore del Napoli 
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bbiamo scambiato alcune impres-
sioni con l’ex capitano della La-

zio Stefano Mauri, ora agente 
di calciatori, per fare il punto sul cam-
pionato e sulla sua ex squadra. 
  
Mauri, dopo aver smesso l’attività di 
calciatore lei ha cambiato vita: come 
mai?  
“Ho fatto diversi corsi da allenatore e 
dirigente, ma per ora resto lontano dal 
campo e non mi preme riavere un ruolo 
tecnico. Ora faccio l’agente di calciato-
ri, mi occupo soprattutto di giovani e 
lavoro accanto a Lodovico Spinosi, che 
lo fa già da parecchio tempo. Vedo 
giocare tanti ragazzi giovani, è un’atti-
vità che mi piace molto”  
 
Come vede la Lazio in questo mo-
mento? Secondo alcuni è appagata 
dopo il secondo posto della passata 
stagione…  Che ne pensa?  
“No, non credo. La squadra ha cambia-
to poco, l’unico ad andare via è stato 
Milinkovic, ma la rosa è comunque 
competitiva. In questo periodo manca 
un po’ la forza d’urto in attacco, sia in 
fase realizzativa che sulle corsie latera-
li. Mancano gli assist di Anderson e 
Zaccagni, oltre ai gol di Ciro Immobile 
che sta segnando meno”. 
 
E’ il terzo anno di Sarri alla Lazio: 
secondo alcuni potrebbe esserci una 
crisi di rigetto….  
“Io non ho mai avuto Sarri come alle-
natore, non lo conosco benissimo ma 
non credo che i giocatori abbiano que-
sta reazione. Credo piuttosto che que-
sto sia un momento poco brillante di 
forma e anche di gestione tattica. La 
squadra deve trovare un suo equilibrio, 
forse quello sta mancando. Ma i mezzi 
e le risorse ci sono.  

Da qui alla prossima sosta prima di 
Natale credo che la Lazio possa recu-
perare delle posizioni”. 
 
Quali sono le ragioni delle difficoltà 
incontrate in questa prima parte di 
stagione?  
“La Lazio paga i tanti gol subiti, rispet-
to alla stagione scorsa nella quale ave-
va totalizzato tanti clean sheet”.   
 
Come spiega il periodo difficile pas-
sato da Ciro Immobile, che in nazio-
nale sembra essere stato messo da 
parte da Spalletti?  
“Lui ha caratteristiche molto precise, 
ama andare in profondità e scattare in 
continuazione, mettendo così in grande 

difficoltà le difese avversarie. In nazio-
nale lui ha sempre avuto meno fortuna 
perché da tempo l’Italia non ha giocato 
per lui, faceva un gioco diverso. Ve-
dendola da un altro punto di vista, se 
non dovesse andare più in nazionale 
vuol dire che si concentrerà di più e 
meglio sulla Lazio, allora”. 
 
Il giocatore migliore con cui ha gio-
cato qual è stato? Può farci qualche 
nome?  
“Il giocatore più forte con cui ho gioca-
to nella Lazio è stato sicuramente Miro 
Klose, ma ho apprezzato anche Matu-
zalem. Lo so che questo secondo nome 
sorprenderà, ma il brasiliano era fonda-
mentale a centrocampo e lo è stato an-

che a Brescia, dove pure ci ho giocato 
insieme”.  
 
Che ne pensa della lotta scudetto in 
campionato, sarà un dominio dell’In-
ter?  
“Solo l’Inter può perdere questo cam-
pionato, è la più forte. La Juve può 
starle dietro perché non ha le coppe, 
ma l’Inter è la più attrezzata per vince-
re a mio avviso”. 
 
Chiudiamo con una curiosità. Secon-
do lei, guardando le rose e le panchi-
na, tra Roma e Lazio chi è più forte? 
“Come valori siamo lì. Vedremo alla 
fine, per il momento sono pochi i punti 
di differenza”.  

l gruppo farà base presso il BW 
Titian Inn di Silea (TV), per volare 

poi il giorno successivo alla volta 
della capitale irlandese, con quartier 
generale fissato presso il Leopardstown 
Hotel (Sandyford Business District 
Central Park).  
Martedì 12 dicembre la prima sessione 
di allenamento presso gli impianti della 
IRFU High Performance Facility, poi 
mercoledì seduta congiunta con il team 
irlandese. Giovedì 14 il Captain’s Run 
sul terreno dello University College 
Dublin Bowl, teatro del test di venerdì 
15 con kick-off alle ore 14:00 locali. 
Sabato mattina il rientro in Italia. 
Un lavoro, quello con la Union irlande-
se, che trova continuità dopo le espe-
rienze degli ultimi anni, consolidando 
il rapporto tecnico con la FIR dentro e 
fuori dal campo.  
“Andiamo ad affrontare la squadra vice
-Campione del Mondo e Campione 
uscente del Sei Nazioni, inutile dire 
quanto impegnativo sarà il test di ve-
nerdì, ma oltre a quello è chiaro che 
tutta la settimana ci sarà utilissima in 
prospettiva del Torneo 2024”, com-
menta Roberto Santamaria, specialista 
degli avanti alla sua seconda stagione 
nello staff degli Azzurrini. “Siamo in 

una fase particolarmente delicata del 
percorso di costruzione del gruppo: con 
i primi raduni abbiamo puntato ad un 
monitoraggio allargato di giocatori 
classe 2005 e sui 2004 che l’anno scor-
so non erano nel roster, ora con Francia 
e Irlanda lavoreremo su più livelli, par-
tendo dal test U19 di sabato a Napoli. 
Solo le verifiche competitive sul campo 
potranno confermare o meno le impres-
sioni registrate ai raduni, le prossime 

settimane saranno in questo senso deci-
sive e delineeranno il gruppo chiamato 
ad affrontare la stagione internazionale 
a partire dal match con l’Inghilterra del 
3 febbraio ”. 
L’obiettivo è il Sei Nazioni, con quel 
terzo posto conquistato nel 2023 ad 
alzare fin da subito clamorosamente 
l’asticella: “Sappiamo dipoter contare 
su giocatori di talento, ma come ogni 
anno le variabili sono tante.  

I 2003 in uscita avevano qualità non 
solo tecniche molto importanti, lo stes-
so i 2002 l’anno prima: ogni stagione 
porta le sue novità e le sue incognite, 
con un ruolo fondamentale giocato 
dall’annata che rimane, in questo caso i 
2004. Di sicuro arriviamo al Torneo 
con un bagaglio importantissimo come 
quello del Mondiale: tutti abbiamo 
chiaramente capito quanto conti saper 
gestire le emozioni, tenere sotto con-
trollo picchi e cali di energie nervose 
che in competizioni così livellate e con 
tempi di recupero ridotti hanno un im-
patto determinante su prestazioni e 
risultati.  
Dopo quello che abbiamo vissuto in 
Sudafrica credo che sia noi dello staff 
che i giocatori abbiamo un livello di 
consapevolezza maggiore, e questo se 
metabolizzato a dovere potrà fare la 
differenza”.  
Nel frattempo è stato deciso lo sposta-
mento del match dell’Epifania contro la 
Francia U20 Campione del Mondo: 
sorte alcune difficoltà logistiche legate 
alla disputa inizialmente programmata 
allo Stadio Lanfranchi di Parma, la 
gara sarà disputata allo “Zaffanella” di 
Viadana, con data confermata al 6 gen-
naio 2024.   

Stefano Mauri 

Massimo Brunello, responsabile tecnico della Nazionale U20 di rugby 
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